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20 FEBBRAIO 2011 

IL VIAGGIO

Quando Torino si svegliò italiana  

Tra cronache minime e grande storia il racconto dei giorni straordinari in cui si fece l'Italia - "Soldati! Gaeta è caduta!". È il 20 febbraio 1861: i tricolori sventolano in città, le luminarie si accendono e nelle strade non si parla più il dialetto. Il nostro inviato nel Risorgimento rilegge i giornali dell'epoca e, tra piccola e grande storia, racconta i giorni incredibili che porteranno all'Unità del Regno 

 
 
È il 20 febbraio 1861 e da due giorni Torino festeggia. C' è una luce diversa in città. Straordinarie luminarie accendono piazza Carignano, via dell'Accademia delle Scienze, via Po, e soprattutto piazza Castello, regina della decorazione urbana particolarmente curata dal signor Ottino regista della scenografia. Appare più imponente del solito, fra il gran luccichio che gli dà risalto e i fuochi d' artificio che ne fanno balenare ogni angolo, lo scenario della Gran Madre. Molti conoscono, sia pure solo di nome, l'artista-pirotecnico che ha preparato lo spettacolo: si chiama Ardenti. Presenzia a queste scene, rallegrate da molte musiche, un gruppo di Altezze Reali. Comprende il principe Umberto di Piemonte, Amedeo Duca d' Aosta, madama Maria Pia: un trio di teste coronate.

Sventolano in tutta Torino i tricolori che già annunciano l'Italia risorta. Più per una mutua convenzione che per un impulso patriottico di circostanza, il dialetto piemontese sembra risuonare, nelle strade, meno insistente del solito. Si parla di più in italiano. La musica della Guardia Nazionale di Torino, diretta dal maestro Demarchi, con i suoi cento coristi si fa applaudire in piazza Castello da una grande folla. Le tre Altezze Reali partecipano alla gioia popolare prima da un balcone del Palazzo del Ministero degli Affari Esteri, poi tra la folla in carrozze scoperte. 

Dovrebbe esserci anche la Duchessa di Genova, ma non ha potuto, per indisposizione. "Sventola la croce di Savoia". È così che Torino, cuore dell'Italia che sta nascendo, celebra una notizia cruciale che arriva dal sud: la capitolazione di Gaeta, ultimo caposaldo del regno borbonico. "Soldati! Gaeta è caduta! Il vessillo italiano e la vittrice croce di Savoia sventolano sulla torre d'Orlando. 

Quanto io presagiva, voi compieste il 13 del corrente mese. Chi comanda soldati quali voi siete, può farsi sicuramente profeta di vittorie. Voi riduceste in 90 giorni una piazza celebre per sostenuti assedii ed accresciute difese. La storia dirà le fatiche e i disagi che patiste, l'abnegazione, la costanza ed il valore che dimostraste. Il Re e la Patria applaudono il vostro trionfo, il Re e la Patria vi ringraziano".

Così comincia il messaggio con il quale il generale Enrico Cialdini, comandante in capo dell'esercito italiano, annuncia la vittoria: il regno delle Due Sicilie ormai non c' è più, rimangono solo da conquistare la cittadella di Messina e la fortezza di Civitella del Tronto che disperatamente resistono. La vittoria è a un passo: ai soldati che hanno partecipato all'impresa il generale concede due mesi di congedo, dopodiché "potranno essere richiamati alle armi". Non si sa mai. 

Le polemiche sui giornali. L'annunzio da Gaeta è solo la conferma di voci che passano di bocca in bocca. Torino sapeva già. E non tutti - è ovvio - esultano. Proprio qui viene sequestrato un foglio clericale intitolato Il Campanile, che della resa di Gaeta fornisce una descrizione a suo dire fedele, con epiteti molto severi rivolti ai vincitori, quasi fossero autentici sanguinari. Vi si citano, come una sopraffazione inferta ai vinti, certi brani del "comunicato di capitolazione", stipulato fra il comandante delle truppe di re Vittorio e il governatore della fortezza cara a Francesco II. Le frasi che richiamano il biasimo del foglio confessionale sono quelle in cui si stabilisce che, dopo la firma della capitolazione "non deve restare nella Piazza gaetana nessuna mina carica" e si preannunzia che "se si trovassero distrutte a bella posta armi appartenenti all'esercito di Sua Maestà Vittorio Emanuele", i responsabili "sarebbero immediatamente fucilati". Sarà pure duro ma è indispensabile capire che una capitolazione non è uno scherzo. Ma non sono solo i clericali a stare all'opposizione. C' è anche chi nutre dubbi su casa Savoia: il re sarà all'altezza del compito che l'aspetta? Il Giornale di Verona, critica il monarca sabaudo per il fatto di trovarsi alla Scala di Milano in pieno veglione di Carnevale quando viene raggiunto dal dispaccio sulla grande vittoria di Gaeta. "Immaginatevi", così scrive il quotidiano veneto, "la confusione ed il fracasso". La polemica si accende. Il Monitore toscano gli replica sprezzante: "Ci si domanda se la confusione non fosse piuttosto a Verona". Il conflitto inter-italiano straripa nella stampa. 

E ora tocca a Roma. Vittorio Emanuele viene descritto come fosse circondato da un'aurea di affabilità cordiale, quasi si trattasse di un amabile "bonhomme" assiso sul trono. C'è chi racconta di un'avventura da lui vissuta a Milano. Sua Maestà rasenta in carrozza il ponte di Porta Venezia, quando il cavallo d'un lanciere, spaventato dagli osanna della folla, s'impenna, scalcia e manda in frantumi un fanale della vettura. Nel trambusto due donne cadono a terra malconce. Balzato giù dal veicolo, il sovrano rialza e rincuora le popolane, sue suddite nuove di zecca. L'aneddoto, oltre che ammirativo, è edificante. Più secche le notizie che filtrano dall'entourage di Camillo Benso di Cavour. Si cita di un messaggio che il Conte ha inviato al barone Bettino Ricasoli, a Firenze: "Dopo Gaeta", vi si legge, "Roma deve essere la prima stagione verso la quale rivolgere i nostri passi". Nel riferire questo proposito cavouriano, il periodico Italia e Roma, ardentemente unitario e anti-vaticano, ricorda come esso sia in linea con il programma espresso con insolito calore emozionale dallo stesso conte-presidente l'11 ottobre dell'anno scorso, il 1860: "Noi vogliamo fare della Città Eterna, in cui 25 secoli deposero i loro monumenti di gloria, la splendida Capitale del nuovo Regno Italiano". 

Gaeta è caduta, ma il Piemonte - avanguardia d'Italia - è ancora in guerra. Nelle strade, nelle case, negli uffici, il conflitto oscilla fra le imperative ragioni della scienza militare e la vita quotidiana, con i suoi corollari insopprimibili. Mentre sul Giornale militare ufficiale si discute dei vantaggi strategicamente decisivi introdotti dall'adozione della più aggiornata "artiglieria rigata" in luogo di quella "liscia" di stampo tradizionale, ecco campeggiare, nella Gazzetta Ufficiale del Regno, una réclame, nella quale si dà notizia dell'apertura delle procedure d' appalto per la fornitura alle Forze armate di un'adeguata "provvista di funicelle, spago, cordame e nastri di filo, ascendente nel complesso a lire 21,50". Gli "aspiranti all'impresa" potranno presentarsi nella Sala degli Incanti presso il Ministero della Guerra, depositando "biglietti della Banca Nazionale o titoli del Debito Pubblico per un valore pari a un decimo dell'ammontare dell'impresa". 

"Mio marito? E' scemo di mente. Si combatte aspramente fra italiani sul confine tra Stato e Stato, ma non cessano, in ogni comunità, all'interno degli alloggi e sul ciglio di pianerottoli e parapetti, assedi, sortite e scontri animosi. Ecco ad esempio che un quotidiano pubblica una lettera così concepita: "La sottoscritta Ricca Gioanna, nata Bellardi, in rettifica all'avviso da voi inserito il 4 febbraio corrente a pagina tre, rende noto che il di lei marito, Ricca Martino, di Ivrea, da cui trovasi essa da oltre tre anni legalmente separata di talamo e d'abitazione, è scemo di mente ed affatto decotto. Perciò la medesima dichiara che non intende assumere in sé obbligazioni per i debiti o contratti di qualsiasi natura, riguardanti il suddetto Ricca". C'è, insomma, un'eterna vita domestica a tal punto abbagliata dalle proprie pulsioni quotidiane da affiancarsi, e a volte sovrapporsi alla storia con l'iniziale maiuscola che si va compiendo. Non si sa se ciò sia un paradosso o una risorsa. 

IL RE IN MEZZO AI SALAMI Sul settimanale di Firenze, L'Arlecchino, si racconta che tale Lapo Baldassarre, pizzicagnolo con negozio in via dei Calzaioli, ha collocato un busto in gesso di Re Vittorio Emanuele su uno scaffale al centro di una mostra di salami. "La scena rappresenta", ha dichiarato, "il Sovrano in mezzo ai sudditi". La satira politica, nell'Italia che sta per nascere, è anche lei in fasce. Crescerà. Cos'altro potrebbe fare? 
  

21  febbraio 2011
In fuga da Gaeta
il re di Napoli si rifugia dal Papa

Francesco II e Maria Sofia si dirigono verso Roma. Risuonano le fanfare ma è l'esercito dei Savoia. Negli appartamenti vaticani gli ospiti incontrano Pio IX e subito capiscono che la loro permanenza non sarà breve. A Torino un decreto abolisce il concordato tra Santa Sede e Regno delle Due Sicilie e cancella i privilegi del clero 

Francesco II di Borbone si trova ora a Roma, ospite di papa Pio IX. Vi è arrivato da Gaeta, ultimo suo rifugio. Il viaggio, iniziato via mare su una imbarcazione battente bandiera francese, è stato breve: il confine vaticano è a un passo da Terracina, dove attracca il naviglio con i sovrani dell'ex Reame di Napoli, compiendone la prima tappa del percorso.

Era stato lui stesso, il venticinquenne Francesco II - detto "Franceschiello" dai sudditi napoletani non si sa se per scherno o per amorevole confidenza, mentre suo padre Ferdinando amava definirlo "Lasagnone" in quanto ghiotto di quell'alimento - , a pregare il console francese a Napoli perché inviasse con premura a Gaeta la corvetta "Mouette", da lui già conosciuta. Salgono a bordo il sovrano, la regina Maria Sofia e un piccolo corteo di amici e seguaci: in tutto, fra ministri, generali, gentiluomini, dame, ventiquattro persone. Il commendator Besi, coordinatore di questo trasferimento, nota che sul volto dell'ex re aleggia "di tratto in tratto un acerbo sorriso" (così farà notare a uno dei mozzi del naviglio). Più tesa, nel suo pallore, la regina, 19 anni, che è una Wittelsbach, di origine bavarese. La circondano le dame del seguito, due delle quali, le aristocratiche Renda e San Cesareo, l'accudiscono con speciale amore. Un suono di fanfare e tamburi, misto a grida, interrompe i pensieri della coppia. Non sono saluti rivolti a loro o musiche comunque intese a celebrare un commiato. Al ritmo di quegli strumenti marcia invece un plotone di militari dell'esercito "savoiardo", in trasferimento dall'entroterra verso Gaeta. E tuttavia "Franceschiello" sorride, scuotendo in aria il berretto gallonato.

Al suo gesto seguono grida di "Viva il Re!", emesse dagli amici che gli si assiepano intorno. Non hanno l'aspetto di cortigiani. Indossano semplici abiti da camerieri, da "famigli" come si dice a corte: solo così vestiti hanno potuto seguire il loro re, sia durante la traversata in mare che nel successivo tragitto su strada.

Ma ecco che le quattro carrozze regali entrano in Roma attraverso porta San Giovanni. A incontrarli e omaggiarli si trovano il maggiordomo della Santa Sede monsignor Borromeo Arese e monsignor Pacca, maestro di Camera, insieme a due camerieri segreti del Papa. Al palazzo del Quirinale li aspetta il cardinale Giacomo Antonelli, segretario di Stato di Sua Santità. Ci sono inoltre i fratelli di re Francesco, il conte di Trani e il conte di Caserta.
Trasferiti negli appartamenti pontifici del palazzo Apostolico Vaticano, gli ospiti regali vengono annunciati al Pontefice Pio IX, al quale il re - vestito con un'uniforme da generale, mentre Maria Sofia indossa un abito nero - presenta i personaggi del suo seguito. Dato che agli ospiti è riservato il cerimoniale in uso per le autorità civili di più alta dignità, tutti i cortigiani presenti vengono ammessi, per espressa volontà di Sua Beatitudine, al bacio del piede.

Le strade che il corteo regale percorre per tornare al Quirinale, verso le due e mezza del pomeriggio, sono affollate per la mitezza del clima e la giornata radiosa. In piazza San Pietro qualcuno grida "Viva il Re". A Sant'Andrea della Valle, tre sacerdoti, al passaggio delle carrozze, inneggiano anch'essi al sovrano. Una pattuglia di quei gendarmi francesi, che sono di stanza a Roma in virtù di un accordo fra Sua Santità e l'imperatore Napoleone III, s'avvicina ai preti chiedendogli i loro nomi e prendendone nota.

In un angolo del palazzo del Quirinale, è stata trovata la scritta, subito cancellata con una mano di calce. Diceva così: "Camere mobiliate da affittarsi per poche ore". Fin dall'inizio, si diffonde, al contrario, la sensazione che quella offerta dalle autorità vaticane al deposto sovrano borbonico non sia un rifugio di pura emergenza, o una sistemazione temporanea, che possa esimere i nuovi arrivati da obblighi di rappresentanza. Una delegazione del Collegio dei Cardinali è stata ricevuta infatti nel tardo pomeriggio dai sovrani napoletani. Il cardinale Barberini, uno dei più rappresentativi dell'intero collegio, apre il suo discorso di benvenuto augurando all'ex re di rimanere a lungo a Roma. Francesco gli risponde: "Alla peggio, Eminentissimo, partiremo insieme!".

È appena giunta la notizia che, mediante un decreto compilato su direttiva del consigliere del culto, Pasquale Stanislao Mancini, irpino, deputato a Torino ed esperto di diritto internazionale, è stato abolito il concordato stipulato nel 1818 fra la Santa Sede e il Reame delle Due Sicilie, "con i numerosi provvedimenti che rendevano possibile la sistematica invasione della potestà clericale su tutti gli ordini civili". In sostanza, "si cancellano i privilegi eccezionali del clero" e si applicano alle province meridionali appena conquistate le riforme ecclesiastiche vigenti in Piemonte. 

22 febbraio 2011
Il giallo dell'abate eretico mediatore tra Cavour e il Papa  

Senza dirlo alla Segreteria di Stato Pio IX invia Carlo Passaglia a Torino per sondare gli umori dei piemontesi - La Santa Sede è costretta a diffondere una smentita delle trattative. E poi a scrivere una lettera a Napoleone III - A Roma niente carnevale perché è vietato indossare maschere. A Palermo invece la festa è dedicata alla presa di Gaeta 


Si chiama Carlo Passaglia. È un teologo, ex membro della Compagnia di Gesù, dalla quale è uscito, sospinto dalle sue vedute liberali e anti-assolutistiche. Espulso tempo fa dall'insegnamento di Teologia dogmatica al Collegio romano, ha assunto la cattedra di Filosofia superiore nei ranghi della Sapienza, università menostrettamente confessionale. Lucchese di nascita, autore di opuscoli destinati spesso a finire all'Indice per la loro virulenza contro il principio di autorità, l'abate Passaglia si è conquistato la considerazione di Pio IX; il che appare a molti esponenti della Curia una prova di debolezza del Pontefice verso colui che andrebbe invece bollato come un "eretico" recidivo. 

Oggi Sua Santità ha fatto chiamare l'abate dandogli l'incarico di  raggiungere Torino per sondare gli umori e i progetti del Conte di Cavour rispetto al ruolo che s' intende assegnare alla Chiesa nel prossimo assetto dell'Italia. Una mossa tale da suscitare l' irritazione del Segretario di Stato Giacomo Antonelli, che ne era ignaro. Appena un'ora dopo è stata diffusa una smentita, ispirata dalle alte sfere vaticane. Vi si contraddice "la voce" che la Santa Sede stia segretamente trattando con il governo piemontese.

"La stessa persecuzione che soffre oggi la Chiesa", dice la nota, "basta di per sé ad annullare queste vociferazioni, certo divulgate ad arte". Pio IX ha contemporaneamente inviato a Napoleone III una lettera in cui si nega con sdegno che siano in corso contatti fra la Santa Sede e il governo di Torino. Ancora prima di partire per il Piemonte l'abate Passaglia ha comunque espresso ad alcuni prelati suoi intimi la propria soddisfazione per l'amichevole consuetudine, già avviata, con il capo di quel governo: egli è in possesso di un recentissimo dispaccio a firma del Conte, che si dichiara dispostissimo a discutere amichevolmente di tutto. 

Notizie. Rettifiche. Ancora notizie. Così è la città del Papa in questi giorni. Chi va in cerca del Carnevale romano, di solito assai decantato, ne trova scarse tracce (fra l'altro un editto aveva proibito di "portare maschere sul viso"). C' è piuttosto un clima di caserma. Con il mezzo milione di sudditi che ancora rimangono allo Stato della Chiesa, la capitale della cristianità è guardata da ventimila militari francesi - che Napoleone III quasi ogni giorno ribadisce di aver mandato lì "pour protéger le siège de la Papauté", per difendere il soglio pontificio - oltre che da 12 mila soldati vaticani e da un enorme numero di sbirri papali, ingrossati a loro volta da poliziotti e soldati fuggiti da Parma, da Modena, dalla Toscana, dagli ex Stati che rientravano nel potere temporale di Roma, e, ancora, dal crollato Regno delle Due Sicilie: sono questi ultimi, da quindici a ventimila. Un soldato, italiano o straniero, ogni tre o quattro abitanti. Con tanta gente armata a sorvegliare ciò che accade, nulla però è tranquillo. 

Tutt' altro clima a Palermo, dove si festeggia il carnevale e si balla nella casa del marchese Montezemolo e al Casino di dame e cavalieri. E proprio mentre si festeggiava tra coriandoli e carri allegorici arriva la notizia
della resa di Gaeta. A Roma, invece, i cittadini che si riconoscono nelle ambizioni e nelle armi dei conquistatori venuti dal Piemonte sono coordinati dal Comitato Romano Italiano, che ha di recente inneggiato alla caduta di Gaeta, parlando addirittura di "una imponentissima dimostrazione d' italianità" e di "una prova di concordia" della popolazione in questo senso. I militanti delle varie parti sfoggiano insegne sacre: gli uni inalberano la croce sabauda, i loro oppositori la croce sanpietrina. I francesi, arbitri della contesa, sembrano spaesati. In un suo "documento d' indirizzo" inviato al governo imperiale, il Senato di Parigi si è rallegrato con Napoleone III per la sua politica estera. Tutto bene, gli ha detto. Ma ha aggiunto: tranne l'Italia. "I due interessi che l'Imperatore voleva conciliare si sono urtati, infatti, l'un l'altro. La libertà degli italiani è in lotta con la corte di Roma. Per arrestare questo conflitto il nostro governo ha tentato di tutto. Ogni via ragionevole è stata percorsa. Ci si è fermati solo davanti all'uso della forza". 

A non escludere l'uso della forza, a Roma e nel Lazio, sono i più diversi corpi militari. Quattrocentosettanta dispersi dell'ex esercito di Francesco II si sono riuniti con il soccorso del cardinale Antonelli, che pare li abbia fatti riarmare e rivestire. Dal canto loro gli zuavi del Papa non usano modi molto urbani: in trecento hanno appena dato la caccia, a Corese in Sabina, a un reparto di 40 volontari "italiani", facendone prigionieri 28. Rinchiusi nelle Carceri Nuove, essi sono stati rilasciati dopo quattro giorni impiegati a compiere gli esercizi spirituali. A Collalto un' accozzaglia di zuavi, gendarmi e contadini ha trucidato un'intera famiglia: un bimbo di due anni è stato portato in trionfo infilato a una baionetta. Per qualche baiocco ci si può procurare uno schioppo: ne sono grandi venditori gli sbandati delle Due Sicilie. I militi pontifici che prendono parte a qualche fatto d' armi vengono decorati con una medaglia di metallo bianco, tonda e massiccia, detta "il ciambellone". Da qui il ritornello: "Le truppe cosmopolite/ebbero in guiderdone/sul campo l'acquavite/a Roma il ciambellone".  

23 febbraio 2011
VERSO L'UNITA'

Dopo il discorso del re
l'Europa "scopre" l'Italia

Il Parlamento appare come un salotto aristocratico. Tra i deputati 85 hanno titoli nobiliari, gli avvocati sono 74. Esce un opuscolo su Cavour: l'autore pare essere lui stesso. Nel Regno Unito gossip sul suo presunto fidanzamento

Appena entrato in funzione, il nuovo Parlamento ha cominciato a guardarsi in faccia, a indagare e discutere sui propri numeri. Ne viene fuori, come prima impressione, l'immagine d'un salotto aristocratico. I membri della Camera in possesso di titoli nobiliari, fra marchesi, duchi e principi, sono ottantacinque. Settantaquattro gli avvocati. Cinquantadue fra medici, ingegneri e docenti di Università. Ventitré ufficiali. Cinque abati. Fra i deputati più decisamente premiati dal voto popolare figura al primo posto quel Liborio Romano, già amico-nemico dei Borboni, poi ministro con Garibaldi, creatore di recente - così si racconta - di una nuova polizia legata alla camorra. Ora Romano risulta eletto in otto collegi. Sono riusciti in tre collegi il barone Nicola Nisco, storico, e il filosofo del diritto Paolo Emilio Imbriani. In due collegi, Cavour, Cialdini, Terenzio Mamiani, Agostino Depretis. Gli attuali senatori sono 221.

Una sommaria indagine di pubblica sicurezza è stata dedicata a un episodio svoltosi quattro giorni fa in Parlamento, durante l'inaugurazione della nuova legislatura, alla presenza di re Vittorio Emanuele, che - con a fianco i principi Umberto e Amedeo - ha pronunziato il discorso della Corona. A seduta appena iniziata, le Guardie Nazionali hanno dovuto espellere dall'aula un signore di mezza età, né deputato né funzionario parlamentare, che aveva trovato posto accanto agli eletti del popolo. È risultato che si tratta di un napoletano di mezza età, Antonio Catelano, a suo dire pittore e poeta. Quanto al suo iniziale e clamoroso rifiuto di uscire dall'aula, lo ha spiegato con la convinzione che toccasse a lui, e a nessun altro, rispondere al discorso del sovrano. 

Novità diplomatiche. Il ministro degli Esteri inglese, John Russel, ha inviato al cavalier Di Fortunato, ambasciatore di Francesco II a Londra, una nota in cui lo avverte che, essendo Gaeta capitolata, il Cavaliere stesso non può più essere accreditato presso la Corte inglese come rappresentante del governo del Re delle due Sicilie. 

È uscito stamane nelle librerie un opuscolo intitolato Il ministro Cavour dinanzi al Parlamento, attribuito allo stesso Cavour. A proposito del quale il quotidiano britannico The Morning Advertiser sostiene, in un proprio servizio, che egli abbia chiesta la mano di una dama inglese. Essa "occupa un posto distinto" alla Corte della Regina, e le sue credenziali aristocratiche "sono fra le più elevate nella nobiltà del Regno Unito". Il quotidiano aggiunge che il matrimonio tra la signorina e il Conte, "che nell'agosto scorso ha compiuto cinquant'anni", si svolgerà appena "gli assetti politici saranno meglio stabiliti in Italia". Finora nessuna conferma o smentita. 

Il discorso di Vittorio Emanuele II è stato accolto con grande rispetto dalle cancellerie internazionali. In particolare viene molto seguita in parlamento una polemica che si è aperta in Spagna fra governo e opposizione a proposito dell'assenza di una delegazione di quel Paese a presenziare al discorso della Corona, fra i più importanti della "nuova Italia". Perché "l'Italia è libera e una", ha scritto il quotidiano Novedades, di vivaci tendenze liberali, "benché Roma e Venezia siano tuttora separate dal complesso della Nazione. Da oggi la patria di Vittorio Emanuele II non è più un'espressione geografica, ma una nazione libera, influente e decisiva per i destini d'Europa": ed è perciò tanto più grave "che non ci sia in Torino un rappresentante del governo spagnolo che possa manifestare la nostra simpatia a questa Nazione". Fra le reazioni della stampa italiana, la più discussa arriva dal quotidiano Il Popolo d'Italia: osserva che il sovrano non ha sufficientemente chiarito che l'unità italiana, costituita e rinsaldata in queste settimane decisive, non deve essere sminuita da velleità di autonomia locale delle regioni, eredi delle antiche divisioni in tanti Stati separati. "Viva l'Italia unica e indivisibile! Dobbiamo evitare il federalismo, sotto qualunque travestimento si presenti". 

A Parigi, a Corte, c'è stato un grande concerto, a cura degli artisti del Teatro italiano. L'imperatore Napoleone III si è rivolto ai musicisti dicendo: "Vanno bene le cose italiane?". "Oh, certo, Sire, grazie a Vostra Maestà!", è stata la risposta. "Siete dunque contenti di me?", ha insistito l'Imperatore. Avendo gli artisti manifestato qualche timore per l'avvenire, Napoleone ha osservato: "Oh, tout est bien fini... Mais prenez patience: il faut aller doucement". Bisogna procedere senza strappi.

A Torino, il Prefetto di Palazzo di Sua Maestà rende noto che, dovendosi provvedere per "la nomina ai posti di primo fagotto e di numero tre posti vacanti nel corpo di musica della Reale Cappella", si invitano gli artisti interessati a presentare le loro domande, prima del 20 marzo, all'Ufficio dei Cerimoniali di Corte, piazza San Giovanni, palazzo vecchio, porta n.1, piano terreno. 

24 febbraio 2011
La campagna pro-Mazzini
e il fascino dell'esule Garibaldi

A Milano si avviano alcune petizioni per la revoca della pena di morte che grava sul fondatore della Giovine Italia. Gruppi di cittadini in visita a Caprera per salutare l'eroe dei Mille. A Napoli lo inneggiano chiamandolo "viceré" 

Quest'Italia che si avvia a diventare "una" ha un dovere da assolvere: la revoca della pena di morte che dal 1857 grava sul capo di Giuseppe Mazzini, quasi si trattasse, anziché di un fautore di libertà, di un pericoloso sovversivo. Ecco un argomento che richiama l'attenzione dell'Europa. Un quotidiano della vicina confederazione, La Nation Suisse, gli dedica stamane un lungo servizio, condividendo l'iniziativa recente assunta a Milano con un appello intitolato "Il richiamo dell'Esule": vi si enumerano le benemerenze patriottiche di Mazzini e lo scandalo concernente il suo destino giudiziario. Le adesioni alla proposta di abrogare quella sentenza capitale affluiscono da ogni parte della penisola e si moltiplicano perfino a Torino - "città governativa per eccellenza", la definisce il foglio svizzero - e sono redatte in termini calorosi. Rappresentano la spia di un'opinione pubblica che non verrà facilmente sviata verso altri interessi. Un'autentica "campagna". Gli organizzatori della protesta si adoperano perché le petizioni (tra le quali ascendono a varie centinaia quelle firmate da donne) vengano presentate al più presto in parlamento: e La Nation Suisse suggerisce che i deputati italiani seguano in questa circostanza, pronunziandosi in modo positivo, l'esempio dato da Garibaldi "nel tempo della sua dittatura a Napoli". 
 
A proposito dell'eroe dei Mille. Il conte di Cavour ha incaricato il comando generale della Regia Marina di far avvicinare Giuseppe Garibaldi, che si trova attualmente a Caprera, interrogandolo in merito ai suoi immediati progetti. Il tenente di vascello Del Santo, comandante della nave Ichnusa, ancorata alla Maddalena, è autorizzato ad aderire alle più varie richieste del generale. L'eroe verrà immediatamente accontentato, quale che sia il punto del Mediterraneo che voglia raggiungere, in Italia o all'estero. Qualora Garibaldi desiderasse invece sbarcare fuori di quel perimetro, il comandante Del Santo dovrà rivolgersi ai suoi superiori perché chiedano istruzioni alle autorità di governo. Si invita inoltre l'ufficiale, in via molto riservata, a sondare Garibaldi in merito a eventuali sue intenzioni di tentare qualche nuova impresa. 

Specie nell'Italia del Sud, il ricordo dell'esule di Caprera è molto vivo, e non accenna ad attenuarsi il fascino popolare da lui esercitato. Se n'è avuta la riprova a Napoli, la scorsa settimana, durante i festeggiamenti indetti all'annuncio della presa di Gaeta e della partenza di Francesco II alla volta di Roma. Fra le grida di osanna all'Italia unita predominava l'invocazione "Viva Garibaldi!". Drappelli di popolani percorrevano la via Toledo sfarzosamente illuminata intonando canti in dialetto, inframmezzati da un intercalare diventato contagioso: "Eh, eh, eh! Garibaldi è il Viceré". L'inno di Garibaldi è entrato nel repertorio dei raduni di quartiere a preferenza di qualunque altra cadenza musicale. 

Domani partono per Caprera alcune deputazioni di cittadini per salutare colui che è ormai consueto, nell'isola definire "il Capo della Nazione armata" o "il Primo Soldato della libertà". Anche qui le donne capeggiano il corteo dei visitatori. Ogni manifestazione che riguardi Garibaldi viene connessa, in parallelo, con una polemica nei riguardi del governo di Torino, cui si attribuisce l'abitudine a considerare la componente sarda del reame di Vittorio Emanuele II una sorta di riserva "coloniale". Il cognome stesso dell'eroe di Caprera è diventato un simbolo di resistenza agli eccessi diplomatici che trovano Torino un interprete eccellente in Papà Camillo (così lo chiama il periodico satirico Il Fischietto). Grande attenzione viene dunque dedicata, nell'isola, al trattamento che si intende riservare a Garibaldi: e il fatto che ci si comporti verso di lui con il massimo riguardo viene inteso come un modo "di salvare l'onore di un popolo", quello sardo, "troppo abituato a tollerare le vessazioni". 

Si dà per scontato che questo stato d'animo trovi una giusta considerazione a Torino. Anche perché, scrive oggi L'Unità italiana, le benemerenze patriottiche dell'isola sono lampanti: poco più di mezzo secolo fa, ad esempio, "la dinastia piemontese, che non pensava allora di essere italiana più di quello che vi pensi oggi il Gran Sultano, aizzò i sardi a una resistenza contro l'occupazione straniera"; e di ciò occorre ricordarsi. 

La sardità, la "meridionalità" (benché nato a Nizza) dell'esule di Caprera vengono agitate come bandiere, e non soltanto fra Cagliari e Sassari. A Palermo, gli allievi del collegio Garibaldi organizzano una manifestazione di strada quasi si considerino, per il solo titolo assegnato alla loro scuola, alla stregua di reduci da fatti d'arme risorgimentali. Reclamano di essere "sciolti dal servizio", esattamente come i garibaldini, e di essere autorizzati a percepire il "soldo di congedo". Intervenendo, una pattuglia di guardie fa rientrare gli studenti nel collegio. 

Intanto, il mondo dell'arte piange la scomparsa di due figure di primo piano del teatro italiano. A Torino si commemora l'attore-patriota Gustavo Modena, morto nella notte tra il 20 e il 21 febbraio. Pochi giorni prima se n'è andata anche Carlotta Marchionni, che si era ritirata dalle scene 12 anni fa e nella capitale sabauda si godeva la pensione che le era stata concessa dal re.   

25 febbraio 201
Quando il regno s'allunga
i treni si fanno strada

Una nota della presidenza del Consiglio smentisce le voci sulle nozze inglesi di Cavour: "Il primo ministro non vuole mogli" . In forte aumento gli spostamenti. Ovunque fervono i lavori per la costruzione di nuove ferrovie. Estese a tutta Italia le tasse piemontesi per l'università: 2 mila lire per cinque anni di studi. Polemiche in  Toscana

TORINO - È stata firmata stamattina una convenzione fra il ministero dei Lavori pubblici e la Società delle Strade ferrate livornesi per il completamento della costruzione e la prossima apertura al pubblico delle linee ferroviarie tra Firenze e Arezzo e tra Perugia e Ancona: iniziative che vengono considerate lampanti simboli di modernità, oltre che festosi passi avanti verso l'Italia unita. L'enorme aumento degli spostamenti "Italia per Italia", soprattutto di personalità pubbliche - fra i primi lo stesso sovrano, i suoi figli, i principi Umberto e Amedeo, e altri suoi familiari - hanno messo in risalto quanto c'è da fare nel campo dei trasporti. "Italia unita" è sinonimo di "Italia lunga". Alle strade ferrate sono dedicate in questi giorni varie pagine dell'Almanacco 1861, che comincia con lo spiegare gli enormi vantaggi offerti dal loro sviluppo. Si tratta di un "abbecedario del treno", accessibile a chiunque, di bassissimo prezzo d'acquisto e si può supporre che sia stato stampato grazie a un contributo pubblico. Vi si stabilisce, per cominciare, che "in questo moderno sistema di trasportare le persone e le merci si ravvisano due principali differenze dai metodi antichi. Prima differenza: la ferrovia è fornita di spranghe di ferro che chiamiamo rotaje. Seconda: essa è tirata da una macchina a vapore piuttosto che da cavalli o altri animali. La forza della macchina a vapore corrisponde a quella che avrebbero più di 200 cavalli che tirassero insieme. Rispetto alla politica, al commercio e alle relazioni sociali, l'importanza delle ferrovie diviene ogni giorno più manifesta".
Non si sa se nella parallela diffusione delle due notizie - incremento delle zone servite da strade ferrate e computo dell'intera popolazione del Regno d'Italia, in base a un recentissimo censimento - ci sia stato un accordo. Sta di fatto che, da oggi, ogni cittadino è in grado di conoscere il numero dei suoi connazionali. Ecco, qui di seguito, a quanto ammonta e in che modo si configura la popolazione complessiva del nuovo Regno d'Italia. Antiche province di terraferma del Regno sabaudo: abitanti 3.815.637. Lombardia: 2.771.647. Province napoletane: 6.843.355. Sicilia: 2.231.020. Toscana: 1.779.335. Modena: 609.139. Parma: 508.784. Sardegna: 573.115. Province romane adriatiche: 1.937.184. Provincia di Benevento: 23.176. In totale, poco più di 21 milioni di abitanti. A unità d'Italia compiuta, i sudditi originari di re Vittorio Emanuele risulteranno quasi quintuplicati.

Dall'Italia centrale a quella del Sud, l'apertura di un tratto ferroviario rappresenta - dicevamo - una festa, un raduno emozionante di popolo. Così è stato l'altro ieri per l'inaugurazione, alla presenza del principe Eugenio di Savoia Carignano, del nuovo tronco di ferrovia che porta da Sarno, nel Salernitano, a Sanseverino in Basilicata. Alle stazioni intermedie, Cancello, Nola, Palma Campania, Sangiorgio, il principe è stato salutato dalle acclamazione delle Guardie nazionali e dei cittadini di ciascun comune interessato; poi ha attraversato a piedi un tunnel appena costruito, sul cui imbocco risplende lo stemma sabaudo. Sulla porta che il corteo ha varcato, fra bandiere e trofei era collocato un enorme quadro che rappresentava Vittorio Emanuele a cavallo. Il principe Luogotenente, al termine del tragitto e della visita, ha ricevuto informazioni sugli studi in corso per dirottare la linea fino ad Avellino. 

A tanti segni di entusiasmo si accompagnano anche aspri dissensi. In Toscana, ad esempio, ha suscitato un'impressione spiacevole l'annuncio dell'estensione, dal regno sardo-piemontese all'intera Italia, delle imposte stabilite dalla legge voluta dal ministro Gabrio Casati a carico degli studenti universitari. La tassa dovuta si aggira, per le lauree che prevedono cinque anni di studio, su un totale di circa duemila lire. Il quotidiano Il Contemporaneo esclama: "Se tanto si paga in Piemonte per l'istruzione che si chiama pubblica, immaginiamo che cosa si dovrebbe sborsare se essa non fosse pubblica ma privata!". In materia di organizzazione degli studi le critiche partono non soltanto dalla Toscana, ma da gran parte delle località - ex monarchie, ducati, arciducati e così via - acquisite con l'unificazione d'Italia. Ad aggravarle è il progetto, di cui si parla, sia pure con molta vaghezza, di creare un'unica Università di Stato, collocata a Pavia. Sarebbe come condannare a un esodo forzato migliaia di giovani residenti altrove. Altro che carrozze ferroviarie. 

A Torino muore a 61 anni il generale Agostino Chiodo, già presidente del Consiglio del Regno di Sardegna. La notizia del decesso arriva ai colleghi, in Senato, e il vicepresidente Federigo Sclopis di Salerano prepara l'orazione da tenere il giorno successivo. "Al venerando vecchio - dirà - riservò ancora il cielo la sorte di poter vedere un gran trionfo dell'arma a cui appartenne, il Genio militare, e di stringere la destra vittoriosa dello espugnatore di Gaeta, che siede fra noi, il generale Menabrea".

Una nota informativa, emessa dalla presidenza del Consiglio, è stata intanto riprodotta con grande evidenza da tutti i giornali di questa capitale. Uno di essi, Il Contemporaneo, l'ha intitolata "Verginità cavouriana". Eccone il testo: "A proposito delle voci, circolate di recente, secondo le quali Camillo Benso conte di Cavour stesse per sposare una ricca signora inglese, si dichiara che il primo ministro del re Vittorio Emanuele non vuole prender moglie". 

28 FEBBRAIO

L'ambiguità dei francesi all'ombra del Cupolone

Il Parlamento di Parigi chiede a Napoleone III di prestare attenzione al processo di liberazione dell'Italia.  Il vescovo di Poitiers fa leggere nelle chiese una censura dell'imperatore: la sua politica estera è troppo "filopiemontese". La presenza dei militari d'Oltralpe a Roma in ogni caso è letta come una garanzia per l'indipendenza del Papa 

ROMA - Le cancellerie d'Europa spiano i sussulti della nuova Italia. Così mentre nel Paese si diffonde la moda della musica risorgimentale, la cui popolarità tocca l'apice con "L'Inno a Garibaldi" prodotto dalle edizioni Francesco Lucca, mentre si celebra il successo della lotteria milanese per Piazza Duomo e arriva la clamorosa notizia della scelta veneziana di non festeggiare il Carnevale, nonostante le notificazioni degli austriaci ("concediamo graziosamente ai fedeli sudditi il diritto di ballare e d'immascherarsi", era stato scritto: invano), i governi stranieri cercano di capire quel che accadrà. In prima linea, per vigore e continuità d'attenzione, si colloca la Francia, la cui posizione, nei riguardi dell'Italia, è di un'estrema ambivalenza: il fatto che siano presenti, acquartierati nella capitale della Cristianità, ventimila soldati del paese transalpino si presta alle più diverse valutazioni. Agli occhi del governo pontificio, è una garanzia per svogliare la tentazione del ministero di Torino di completare, con un attacco a Roma, la conquista dei territori che rientravano nel "potere temporale" della Chiesa: cioè un fattore di relativa stabilità in un momento in cui Roma è il centro di un'incontenibile confusione, ospitando un Re spodestato - Francesco II - nel cui animo fermentano confusi propositi di rivincita. La città è inoltre percorsa da soldataglie d'ogni origine: dai borbonici del disciolto esercito meridionale agli stessi zuavi pontifici sempre più riottosi, enigmatici e dediti all'alcol. Tutto questo mentre gli studenti liberali dell'università liberano pennuti di varie specie nelle aule con nastri tricolore al collo.

Da un altro lato, però, la permanenza fra i sacri palazzi delle truppe di Napoleone III viene vista come un'intrusione indebita. Non a caso stamane il giornale clericale L'Armonia ha attaccato l'ambasciatore di Francia in Vaticano, Antoine Gramont, duca di Guiche, ex ministro di Francia a Torino, buon conoscente di Cavour e ora ambasciatore a Roma, sospettandolo di voler ammorbidire le rivalse del Papato nei riguardi del Piemonte. Le accuse rivolte al diplomatico sono quanto mai offensive: spione matricolato, nemico della Santa Sede, speculatore sulla buona fede di Pio IX. 

Questa duplicità coinvolge l'intera politica francese. Mentre scriviamo, un documento "d'indirizzo" rivolto dal parlamento di Parigi all'Imperatore e circondato da inutili cautele di segretezza, conferma che la liberazione dell'Italia sta a cuore, com'è tradizione, alla Francia intera. Si dà atto a Napoleone III di essersi adoperato per assicurare sicurezza e indipendenza al Papato, tutelandone la sovranità. In definitiva ci si rimette alla sua saggezza. 

Anche qui emergono, tuttavia, dubbi e contraddizioni. Bastano poche ore a far registrare umori discordanti, che vanno citati perché influenzano il destino di mezzo milione di sudditi di Sua Santità. Alla Camera Alta il senatore Larochejaquelin imputa a Napoleone III d'aver lasciato ai piemontesi mano libera nel loro disegno di assoggettare l'Italia. Subito dopo, il suo collega Pietri ha assunto, in pratica, una posizione opposta: Francia e Italia si mettano d'accordo - ha sostenuto - nel dare le necessarie garanzie al potere temporale, con il presupposto di "rendere a Dio ciò che è di Dio e agli italiani la loro indipendenza e la loro libertà". Ecco la conclusione cui approda questo autorevole parlamentare francese dal cognome nostrano: "Dio voglia che, a breve termine, centinaia di migliaia di italiani possano seguire le nostre bandiere per completare i trionfi della civiltà!". 

È comprensibile l'ansia dei circoli cattolici francesi rispetto a simili questioni. Il vescovo di Poitiers ha emanato una specie di circolare, da leggersi in tutte le chiese della sua diocesi, per censurare la politica del governo imperiale, considerata dall'episcopato d'Oltralpe favorevole all'Italia e ostile al Papato. Intanto una coppia di quotidiani parigini, La Patrie e Le Pays smentisce con assoluta concordia che la Francia sia intenzionata a ritirare da Roma le proprie truppe. Comunque lo si legga, ogni accenno agli eccessi di conquista da parte del Piemonte cavouriano si accompagna, in Francia, a una critica esplicita nei riguardi dell'"attendismo" del governo inglese. 

Di questo attendismo, si ha stamane una prova schiacciante. In una tornata della Camera dei Comuni, il ministro degli Esteri, John Russell, nel rispondere a una interpellanza del deputato Griffith, si è quasi stretto - diplomaticamente - nelle spalle. Griffith gli aveva chiesto se la Gran Bretagna intenda appoggiare l'idea di ridurre la sovranità temporale della Santa Sede come espediente per risolvere la questione italiana. 

L'interpellante chiedeva anche: "Il signor ministro pensa che una simile ipotesi possa essere preferita o accettata dal popolo di Roma e d'Italia?". John Russell s'è detto incapace di fornire risposte certe, non conoscendo a fondo la questione. In ogni caso, è convinzione, oltre che dovere, del governo di Londra fare in modo che gli italiani siano lasciati liberi di assestare i propri affari come meglio gradiscono. "Se il Re di Sardegna e Sua Santità possono venire a un accomodamento che sia soddisfacente per entrambi, io non credo che il ministero di Sua Maestà, da me rappresentato, voglia immischiarsene". 

A Roma, secondo la sperimentata vocazione dei suoi abitanti - così più d'un giornale interpreta il tripudio diplomatico che ci circonda - tutto dà la sensazione di restare come prima. Mai come nelle settimane che qui si raccontano, il caos italiano è una regola difficile da trasgredire.  

01 marzo 2011

Ecco il nuovo re italiano 
ma sul nome non c'è intesa

La questione del numero è un cruccio anche per gli ambasciatori: se cambia, dovranno rinnovare i documenti. Tutto è pronto: Vittorio Emanuele sarà sovrano del popolo. Non è chiaro se si chiamerà Primo oppure Secondo. Condannato un giornale clericale per alcune considerazioni sul Savoia al trono. Intanto nascono gli uffici postali unificati 

TORINO - Sembra tutto in ordine: tranne il numero, la qualifica e la spiegazione. Mi spiego meglio. Manuali, quaderni e sillabari sono già spalancati ad accogliere Vittorio Emanuele come loro venerato sovrano. Ma si dovrà chiamarlo Primo oppure Secondo (romanamente I o II?). E Re d'Italia o Re degli Italiani? Ancora: è diventato tale per decreto divino o per volere del popolo?

Sarà pure una controversia formale, ma appassiona sia gli uomini della strada che le pensose diplomazie europee. Ecco, per esempio: una circolare del ministero per gli Affari esteri dell'impero austriaco, Johann Bernhard conte di Rechberg, inviata ieri mattina ai rappresentanti imperiali all'estero, avanza un'esplicita protesta per l'adozione del titolo di "Re d'Italia" da parte del sovrano piemontese. Passa qualche ora e, a Roma, nell'atrio dell'Università, un gruppo di studenti incorona un busto di Vittorio Emanuele, infervorandosi a scrivervi sotto questa leggenda: "Re d'Italia per la divina provvidenza e per il voto nazionale". Sempre a Roma, gli alunni dell'Accademia di Belle Arti di San Luca hanno affisso sui muri dell'edificio un ritratto del sovrano subalpino con corona d'alloro e bandierine tricolori, senza troppo specificare le sue attribuzioni anche nel timore che qualche coscienzioso zuavo accorresse ad ammanettarli.

Sempre stamane, alle Assise di Torino, il gerente del giornale L'Armonia, forse il più clericale d'Italia, è stato condannato a due anni di carcere, tremila lire di multa e sospensione dall'attività giornalistica fino a estinzione di pena per aver dubitato che a Vittorio Emanuele spettasse una qualifica diversa da quella di Re di Sardegna. Ciascuno, d'altronde, prende ordini da chi vuole e può: e all'Armonia fonti autorevoli e venerande hanno assicurato che nessuna autorità supertemporale ha investito il sovrano subalpino di dignità che provengono da Dio, sia pure filtrate dal suo vicario in terra (per essere più chiari, da Roma si comunica a tutti i prelati d'Italia e ai loro più fervidi fedeli che le trattative in corso tra il conte di Cavour e l'abate Carlo Passaglia in merito a una conciliazione tra la Santa Sede e la nuova Italia sono a un punto morto per preciso volere di Sua Beatitudine).

A Torino, il Senato si riunisce tra oggi e domani. Ma già s'intravede cosa potrà venirne fuori. E su due punti della questione sembra che l'accordo sia cosa fatta: è meglio adottare la dizione di Re d'Italia che quella di Re degli Italiani, ed è opportuno chiarire che il sovrano assume questo titolo "per sé e per i successori", come accade in qualunque monarchia ereditaria. Più spinosa la questione che abbiamo chiamata "del numero". Primo, o secondo? Alcuni esponenti della Camera alta sarebbero del parere che Sua Maestà assumesse il titolo di Vittorio Emanuele I, poiché, se è vero che è "secondo" di Sardegna, nessuno potrebbe negare che in Italia egli esordisce appena, e allora perché rinunziare al fascino di questa novità? Quella dei "primisti" è però una minoranza. Gli si è obiettato che, nel mantenere inalterato il proprio titolo pur cambiando potere e dignità, i Savoia hanno offerto una consuetudine invalicabile. E qui gli storici dell'alto consesso hanno offerto, tra qualche emergente sintomo di noia tra i "patres conscripti", lezioni incontrovertibili. Sia quando Amedeo VIII assunse il titolo di duca di Savoia che quando Vittorio Amedeo II si fregiò della dignità di re di Sicilia e poi di Sardegna, i loro titoli restarono immutati. Tutti continuarono a chiamarli rispettivamente Amedeo VIII e Vittorio Amedeo II. Perché contraddire, dunque, memorie care a una dinastia che Ludovico Antonio Muratori chiamava - e qui la voce dei "secondisti" rasentò il singhiozzo - "di gran lignaggio e fra le più nobili e antiche dei principi d'Europa".

A lubrificare il dibattito sono valse voci provenienti da Londra: dicono che, in breve, il governo di Sua Maestà si propone di riconoscere il nuovo re comunque si chiami. Il che assegna un nuovo punto ai fautori del "numero II", a parere dei quali - è questa la dizione preferita dal governo - il sovrano assumerà il titolo "per grazia di Dio e volontà della Nazione". Un breve strascico di dibattito si sono concessi i fautori della soluzione "Vittorio Emanuele II". Gli ambasciatori stranieri, essi argomentano, sono stati accreditati presso Vittorio Emanuele II. Se ora egli diventa Vittorio Emanuele I, i ministri di mezzo mondo sono costretti a procurarsi nuove credenziali. Se dovessero mandare al nuovo re dei dispacci o degli incartamenti, che numero dovrebbero scrivere sulla busta?

Si sa che le discussioni procedurali possono prolungarsi all'infinito, poco pietose, come sono, dell'impazienza dei popoli. Meno che mai piacciono agli umoristi. Ci sarà qualche ambasciatore che manda una lettera al re non ricordando se si chiama Primo o Secondo. E che dramma è? Al massimo si avverte il postino: così ha suggerito - forse con limitata riverenza dinastica - un redattore dell'Arlecchino.

Della corrispondenza, e non solo di quella reale, si parla molto in questi giorni. Oggi, infatti, con la riorganizzazione unitaria di tutti gli uffici nascono a tutti gli effetti le poste italiane. Dal primo gennaio i francobolli della IV Emissione di Sardegna sono ammessi in tutte le province del nord e del centro del nuovo Stato in via di formazione, mentre nei territori del sud da un anno non circolano più timbri filatelici ufficiali. Ma l'emissione della prima serie italiana di francobolli ormai è realtà. 

02 marzo 2011

L'Italia ora va di moda
e i Savoia si rifanno il look

Polemiche su una corona d'alloro offerta sia a Vittorio Emanuele che a Cialdini. E l'ex re di Napoli distribuisce medaglie. Coccarde, targhe, busti, memorie: ogni evento della liberazione nazionale è celebrato con orgoglio ridondante

TORINO - Corone, medaglie, coccarde, croci. Distintivi, targhe, iscrizioni. Monumenti rievocativi. Memorie di gesta ancora da compiersi o appena condotte a termine. Celebrazione di eroi, a volte in gara tra loro. Non c'è un'imbarcazione, una fortezza, un cannone cui non venga assegnato in fretta un nome da ricordare con orgoglio (al largo di Messina, la cui cittadella è ancora in mano ai borbonici, incrociano due navi, la Vittorio Emanuele e la Cavour). Si ascolta con sdegno una musica che non suoni Italia. Si esaltano, soprattutto, le glorie nostrane per guarire dalla mania di celebrare quelle straniere. La guerra di liberazione nazionale cui stiamo assistendo è anche questo.

 Ci sono giornali che della rivendicazione del repertorio italiano nei concerti hanno fatto un'esclusiva, o un vezzo. Ieri sera, nei saloni dell'Accademia Filarmonica di Torino, un gruppo di giovani distribuiva ai presenti copie del Mondo Illustrato, con in prima pagina un articolo in cui si denunziava l'"esotismo" musicale di cui soffrono i nostri connazionali, da Palermo ad Asti. Un brano mi ha colpito in particolare. Contiene un rimprovero pieno di animosità. "Mentre oltralpe e oltremare", denunzia il giornale, "Rossini e Bellini fanno le spese di ogni ceto, mentre della musica di questi sommi risuonano le più remote contrade - perfino le Indie - fra noi, nelle terre di quei sommi, si danno concerti con Meyerbeer, Gounod, Adam, Beethoven. Questo sarebbe un delitto di lesa nazionalità, se non fosse già un'offesa al buon gusto", e così via.

La dinastia dei Savoia ha intanto delegato un gruppo di intellettuali a restaurare la propria immagine, nazionalizzandone le glorie. Fra qualche settimana l'omonima piazza torinese si adornerà di un monumento a Carlo Alberto, denominato "il Re Martire della causa italiana", mentre "il Magnanimo" e "il Generoso" vengono assegnati a turno al sovrano ora sul soglio. Si attende con apprensione che cosa verrà fuori del monumento a Daniele Manin, un altro eroe precoce del Risorgimento, in preparazione a Venezia ancora irredenta. Lo scultore Fraccaroli è intanto in viaggio per Parigi: porta con sé la statua, che ha voluto intitolare L'Aurora del Risorgimento italiano, destinata - si legge in un cartiglio inchiodato all'opera - ad "attestare la gratitudine dell'Italia alla stampa liberale francese". Lo scultore è stato sorpreso sul Cenisio da una violentissima bufera di neve, con valanghe.
 Alle 2 del pomeriggio, a Palazzo reale una deputazione di cittadini ha presentato al re Vittorio Emanuele una corona d'alloro (l'alloro è intrecciato con fronde di quercia, al centro è stata infissa una stella di diamanti) recante sul nastro un'epigrafe dettata dal Cibrario: "A Vittorio Emanuele, ricostruttore dell'italico Impero, i cittadini taurinensi". Sul nastro è impresso un verso oraziano - "Lucem redde tuae, Rex bone, patriae" - proposto dal conte Sclopis, che ne ha offerto la traduzione: Oh Re buono, restituisci la luce alla tua patria. Accompagna il dono una breve dedica elaborata dal cavalier Cibrario, e incisa in uno stile da antica pergamena, con eccellenti miniature del cavalier Bertolla.

Alle otto di sera, nella platea del Teatro Regio è andato in scena l'atteso spettacolo i cui proventi andranno a beneficio dei feriti dell'armata d'Italia. La cantata - dal titolo Il Grido d'Italia - è opera del tenore Giuglini, che si rivela anche compositore. Il poeta ci porta con il pensiero a Gaeta, tra i nostri combattenti di recente vincitori, e qui l'autore passa la voce a un soprano, che interpreta una donna italiana, fiera e dolente: "Madre anch'io, due figli ho morti/immortal corona ai forti". La vittoria conseguita in quella contrada del mar Tirreno ha spianato l'avvenire alla libertà. "Gioisci, Italia. Come incenso sale/al cielo il tuo gioir". 

In materia di onorificenze, si segnalano discussioni. L'ultima si è accesa intorno alla proposta della Gazzetta del Popolo di offrire una corona d'alloro al generale Enrico Cialdini, quando già, a partire da avantieri, era stato deciso di offrirne una al re. Il proposito è stato accantonato quando negli ambienti del governo si è fatto notare che, proprio mentre ci si accinge a decorare un sovrano, non è elegante "offrire un egual dono a un suddito". Anche l'ex re di Napoli è prodigo di decorazioni. Ha conferito stamane la gran croce di San Giorgio al generale Goyon, capo del contingente francese di stanza nella capitale pontificia. Francesco II ha concesso una commenda equivalente a un altro generale, il De Noué. La commenda dell'ordine di San Gennaro è stata da lui assegnata a monsignor Berardi, mentre al cardinale Giacomo Antonelli, segretario di Stato di Sua Santità, è stata riservata una croce dello stesso ordine "gennariano". Un'altra croce votiva, anche se di minor pregio, l'ex sovrano ha regalato a tutti quegli ufficiali che lo hanno di recente scortato durante la sua ritirata da Terracina verso Roma. Insomma, tante decorazioni da inorgoglire una corte.  

03 marzo 2011
Dalla salute ai capelli lunghi
così si celebra il progresso

La modernità di cui si dibatte in Parlamento ormai è entrata anche nelle abitazioni. Quelle dei ricchi. L'antica avversione per la medicina è scomparsa. È stata sostituita da una nuova fiducia nei ritrovati scientifici. La moda garibaldina vuole che la capigliatura sia fluente. E impazzano le réclame di prodotti per sconfiggere la calvizie 
TORINO - Libertà fa rima con modernità: dopo aver attecchito nei periodici illustrati, la formula si concreta nella stampa "seria". Spiega, in ultima analisi, che cos'è davvero la politica per la gente comune. Le fa da contraltare. A volte ne accresce l'efficacia. Declina in maniera domestica quel medesimo concetto di "progresso", che si dibatte nelle aule parlamentari. La tradizionale differenza fra ricco e povero trova un corrispettivo nel distacco tra sano e malato. Sono due condizioni che coesistono qui, nella società del diciannovesimo secolo. Ma (proclamano le réclames che s'insinuano nelle colonne di ogni gazzetta fra il resoconto d'una seduta a palazzo Carignano e il risultato d'un plebiscito in zone di nuova conquista) occorre battersi perché quello spartiacque scompaia, o almeno si attenui. 

Mi è capitato di sfogliare un vecchio numero dell'Almanacco Nazionale. Risale a undici anni fa, il 1850. Emanava avversione nei riguardi della medicina e dei medici. Considerati - questi ultimi - autentici "avvelenatori". La loro venalità diventava oggetto di un umorismo amaro. Ai lettori si offrivano argomenti per detestare gli ospedali, considerati luoghi dove "si fanno esperimenti sui poveri". Chi ha la disgrazia di entrarvi, proclamava un'avvertenza, "va in cerca di un veleno che lo elimini da questo mondo". Un sonetto sulla venalità dei medici cominciava con un'espressione speranzosa sulle labbra del malato: "È permesso d'entrar, signor dottore?", e terminava con una richiesta esplicita da parte del "cerusico": "Ehi, ascoltami, buon uomo, un'altra volta/vieni a trovarmi con dei soldi in mano". Negli analoghi almanacchi attualmente diffusi non solo l'istituto di cura non raffigura più l'orco d'un tempo, ma emerge soprattutto l'esigenza di educare il pubblico verso un uso aggiornato della medicina. 

I giornali raccomandano con insistenza i farmaci arrivati da Parigi. Non sono soltanto decotti depurativi o sostanze ricostituenti. Ancora prima di apprendere le generalità del primo ministro di Sua Maestà Britannica o di riconoscere una fotografia del Papa, il lettore del 1861 si è abituato a scrutare la formula delle capsule Raquin, miracoloso sinonimo di guarigione per la sifilide. Approvate dall'Accademia imperiale di medicina di Francia, le pastiglie "vengono inghiottite con facilità dalle gole più suscettibili e non cagionano nello stomaco alcuna sensazione di disgusto". La "letteratura" che accompagna la presentazione del farmaco può svagare il pubblico, per poco che abbia acquistato una certa pratica con l'argomento, almeno quanto una passeggiata in un parco. Somministrate a più di cento malati all'Ospedale della Lue, a Parigi, l'efficacia delle compresse Raquin non presenta eccezioni: le dosi variano da quindici a venti al giorno, metà la mattina a digiuno e metà un'ora dopo il pranzo. Prezzo: 4 franchi. "A Torino si possono comprare nella farmacia del dottor Mondo in via dell'Ospedale numero 5". 

Non è difficile acquisire nozioni tali in materia di specialità sanitarie, da poter tenere lezioni tra familiari e amici. Le capsule Mothes assicurano una sicura guarigione da ogni sorta di malattie contagiose: ecco una cura che si può "praticare in segreto e anche in viaggio". E così, in caso di reumatismo, scrofole, gotta, rogna, herpes, lo sciroppo di Salsapariglia, "concentrato di joduro di potassa", può considerarsi "uno specifico igienico ideale". Per usi depurativi e purgativi occorre non dimenticare l'Elisir Tonico, preparato da Paul Gage, farmacista in Parigi. Questa specialità viene raccomandata ai padri di famiglia lontani dai soccorsi medici e ai parroci di campagna. 

Nella pubblicistica del nostro Risorgimento, se domani qualcuno le dedicasse un saggio attento anche alle minuzie, il capitolo igienico-sanitario acquisterebbe un valore non indifferente. Un capitolo di tutto rispetto riguarda, ad esempio, la caduta dei capelli; ed è qui che la medicina sfiora deliberatamente la politica. La moda garibaldina i capelli li voleva, infatti, lunghi sulle spalle; il che, secondo tutti gli almanacchi, congiura contro la loro robustezza e resistenza al tempo. Si può essere entusiasti dell'impresa dei Mille - e tanti lo sono, anche nella cauta e diplomatica Torino - ma nessuno potrà negare i guasti perpetrati da quell'impresa ai danni delle capigliature maschili, e dall'imitazione che ne è recentemente seguita in tema di estetica personale. Se c'è una malattia inguaribile è il diradarsi delle chiome, proclamano gli esperti, degradando al livello di amuleto ogni rimedio raccomandato dalla réclame: pomate, oli, balsami. È come usare l'ovatta per far retrocedere il latte alle giovani puerpere, o mettere una collana ai bambini per favorirne la dentizione. C'è già chi, per eccesso di credulità o di scientismo, associa l'immagine ufficiale del garibaldino con quella del "patriota calvo".

Intanto stamattina nelle acque di Messina sono arrivate le navi dell'ammiraglio Persano. E più tardi quelle inglesi comandate dal contrammiraglio Mundy. I due alti ufficiali della Marina si sono incontrati, mentre nel porto ha attraccato, proveniente da Malta, anche il vascello "Vittorio Emanuele", a protezione della città. A Roma, nel frattempo, c'è fermento. Il segretario di Stato Giacomo Antonelli non vede di buon occhio che Napoleone III abbia inviato le truppe guidate dal generale francese Goyon a occupare la provincia di Frosinone, misura studiata per impedire che si riorganizzi il brigantaggio. 
04 marzo 2011
La misteriosa morte di Nievo
e le fortune della regina pop star

E' un giallo il naufragio del battello Ercole partito da Palermo. Fra gli 80 occupanti anche lo scrittore garibaldino

Molti cittadini, curiosi ed eccitati, partono, soprattutto dalla vicina Napoli ma anche dalle più varie contrade d'Italia, per visitare le rovine della ex piazzaforte di Gaeta. Non esiste spettacolo più evidente del dramma e della gloria che attraversano la penisola. Poche, nella città marinara, sono le abitazioni rimaste intatte. Le strade, ostruite dalle macerie, risultano per lo più impraticabili. Giacciono in rifugi improvvisati centinaia di malati di tifo; chi può, va a farsi ricoverare negli ospedali di Maddaloni, Santa Maria Capua Vetere, Aversa. L'epidemia era scoppiata prima della capitolazione. Adesso pare dilatarsi. Impressionano le notizie che filtrano dalla postazione di Mola, a ridosso della celebre fortezza, storicamente al centro di tanti assedi: ora che le armi tacciono, la forza dei numeri testimonia le dimensioni di un evento di cui non è facile perdere la memoria per chi vi ha operato o l'ha subito. 

Nel racconto dei superstiti, uomini e materiali diventano numeri: le truppe dei difensori, fatte prigioniere di guerra, ascendono a circa 11 mila effettivi. Pare siano circa settecento i pezzi d'artiglieria media o pesante trovati abbandonati. Sessantamila i fucili. Di ventotto generali che si trovavano nella Piazza al momento della resa, tre sono partiti due settimane fa al seguito di Francesco II, venticinque figurano tra i prigionieri. Durante il blocco della roccaforte le batterie degli assedianti esplosero 55 mila colpi d'artiglieria e bruciarono 190 mila chilogrammi di polvere. Ma è impossibile giurare che i calcoli riescano esatti, o anche appena sensati. Non manca sul posto qualche notabile istruito che, consentendosi un parallelismo altisonante, paragoni Gaeta alla ucraina Sebastopoli, sinonimo della più epica resistenza praticata in una guerra, e cimelio del recente conflitto di Crimea. 

Nel ricordo dell'assedio, che sta diventando un mito benché dolente (e perciò, forse, più suggestivo), domina la figura della Regina, Maria Sofia - Pussi, nel soprannome domestico - l'adolescente sconfitta, la moglie mitteleuropea di un re forse esageratamente tacciato di ignavia; privo comunque dell'ascendente che deriva alla consorte dall'essere figlia di un'arciduchessa d'Austria, e di annoverare fra le sorelle maggiori quella Elisabetta, detta Sissi, che è andata sposa all'imperatore Francesco Giuseppe. Con molta più pertinacia di suo marito, Pussi rischia ormai di diventare l'incarnazione di ogni legittimismo. I meglio informati parlano di un'iniziativa in atto a Parigi: nel sobborgo di Saint-Germain un gruppo di dame influenti raccoglie fondi per inviare un dono all'ex sovrana di Napoli. Si tratta di un cofanetto che porterà incise in rilievo, sui quattro lati, le scene principali dell'assedio di Gaeta.

Ricordi di gesta regali. Reminiscenze di tresche galanti. Le une e le altre sollevano la curiosità di un ambiente percorso, ormai per abitudine consolidata, da impegnativi messaggi politici e da taglienti ultimatum. Si apprende che in America è morta Lola Montez, la celebre avventuriera, contessa di Hansfeld, favorita del re di Baviera. "Ganza di molti amanti e sposa di parecchi mariti", la descrive La Perseveranza, ma assicura che è scomparsa quasi in odore di santità, mostrando "gran pentimento" per la vita trascorsa. L'hanno trovata esanime, con la Bibbia aperta sulla storia di Maddalena. 

Una notizia di tenore molto diverso arriva , intanto, a gelare l'animo dei liberali non soltanto italiani. Da Palermo, alle 12,30 di ieri, è partito il battello "Ercole" della società Calabro-Sicula. Era previsto che facesse rotta per Napoli. Ma non se ne hanno più notizie. Un colpo di vento deve averlo affondato fra le nove e le dieci di sera a 150 miglia al largo del capoluogo siciliano. Fra le ottanta persone imbarcate c'era il padovano Ippolito Nievo, scrittore garibaldino. Aveva vissuto le traversie più tipiche di un romantico fautore dell'unità d'Italia: partecipazione a congiure, pubblicazione di versi satirici di indole libertaria. Nel '57, colpito da un mandato di cattura della polizia imperiale, fugge a Milano. Due anni più tardi, di nascosto dell'amata, la cugina Bice Melzi d'Eril, partecipa con Garibaldi alla campagna del Trentino. Poi, l'impresa dei Mille, dove si vede nominato colonnello e addetto - con una destinazione sedentaria cui ripugna e a tratti si ribella - alla "tesoreria". 

Si diceva che stesse per dare l'ultima mano a un'opera che lui, non ancora trentenne, aveva in animo d'intitolare Confessioni di un ottuagenario o qualcosa di simile. A far capire com'era Nievo, tanti commilitoni ricordano i versi della sua raccolta Amori garibaldini. C'è, fra molti altri scherzi, un profilo dell'Eroe nizzardo: "Ha un non so che nell'occhio/ che splende nella mente...". Ecco un condottiero contemplato da un poeta. 
07 marzo 2011

Con lo sciopero della messa
i preti del Sud sfidano Cavour

I parroci partenopei infuriati per la legge sui beni ecclesiastici. Ma Roma ammonisce: celebrare è un obbligo. A Parigi va subito esaurita la prima edizione di un opuscolo provocatorio sui rapporti tra l'Italia e la Santa Sede 
ROMA - È uscito ieri a Parigi un opuscolo intitolato La Francia, Roma e l'Italia. Il tema, trattato in maniera didascalica ma insieme provocatoria, sono i rapporti fra la rivoluzione italiana e la Santa Sede, alla luce della funzione di arbitro che esercita al loro interno, fra difficoltà sempre crescenti, l'impero transalpino. L'autore è un patrizio francese, il visconte Louis-Etienne-Arthur Laguéronnière, ma si lascia intendere che il testo sia stato approvato da Napoleone III. Era proprio ciò che mancava ad acuire i sospetti e il malcontento delle alte sfere vaticane rispetto alla tutela, ormai giunta all'apice dell'ambiguità, che la Francia si è assunta in merito alle ambizioni dell'Italia su Roma. Si racconta che, in meno di un'ora, la prima edizione, mille copie, sia andata esaurita. 

 Un giornale di Parigi, La Patrie, che esprime l'opinione del governo, tenta di attenuare la drastica impressione che il libello ha suscitato fra Parigi, Torino e la Capitale vaticana: non si tratterebbe dell'annuncio di un allentamento di quell'alleanza fra le Tuileries e i Sacri Palazzi che ha tenuto finora in bilico la situazione sorreggendo le speranze della Curia di sottrarsi alla ventata di liberalismo che percorre la penisola. Si esclude che il governo francese tenda ad abbandonare il potere temporale del Papa, o ciò che ne resta, ritirando da Roma le proprie truppe. Si pensa piuttosto a un'intesa fra il nuovo Stato italiano e le antiche prerogative della Chiesa: se riusciranno a coniugare queste esigenze - peraltro opposte - l'Italia e il papato troveranno in tale unione la propria grandezza. Auspicio facile da formularsi. 

È noto che al vertice dell'impero austriaco si minaccia, in caso di richiamo delle truppe francesi da Roma, di mandarvi un proprio contingente per scoraggiare - così sostiene, e non solo in Italia, la stampa legittimista - l'aggressività della nuova Italia. Tutto questo non fa che acuire l'intransigenza di Pio IX, ai cui occhi è intollerabile che Napoleone III metta sullo stesso piano i valori spirituali di cui il Pontificato è depositario e le velleità di conquista da parte di una potenza geograficamente periferica qual è il Piemonte. Sembra a Roma, per essere più concreti, un'eresia il fatto che l'Impero francese attribuisca lo stesso valore al diritto del Papa alla propria autonomia territoriale e ai presunti diritti dell'Italia "sopra Roma". 

Intanto, attraverso tramiti sempre più complessi che coinvolgono, accanto all'abate Carlo Passaglia, altri prelati come il siciliano don Salvatore Aguglia - vicinissimo al cardinale Antonelli - e il padre Molinari, confidente di Cavour, le trattative per raggiungere l'ideale di una "libera Chiesa in libero Stato" sembrano fermarsi al livello di agitazione più che di progetto. Mentre, un po' in tutti i paesi europei, l'episcopato grida al sacrilegio si racconta, oltre tutto, di un pontefice preoccupato per l'ormai radicata presenza in Roma di Francesco II, il quale vede la propria posizione vacillare al minimo accenno d'una trattativa della Santa Sede con il Piemonte, e inclina a privilegiare, tra i propri favoriti, personaggi non immuni da collusioni con il brigantaggio. 

Un garbuglio diplomatico che di sacro non ha che l'apparente unzione. L'eco delle lettere che Cavour si scambia con padre Passaglia è diventata una specie di "mattinale" quotidiano. Scrutato nei giornali, questo gioco che impegna patrioti, dignitari ecclesiastici e depositari di Imperi può apparire eccitante nella sua problematicità. Purché se ne intraveda una conclusione. La primavera italiana assume, a tratti, le tinte sfumate d'un enigma. 

Al suo punto d'arrivo, cioè nei rapporti fra preti e fedeli, la controversia che oppone la Chiesa all'Italia produce quotidiani stridori. A Napoli, taluni parroci si rifiutano di dire messa, sostenendo che, con la nuova legge sui beni ecclesiastici, il governo s'è impossessato dei redditi - detti "benefìcii" - di cui godevano le comunità sacerdotali. Il Consigliere per gli affari ecclesiastici ha diramato ai Diocesani, cioè ai capi delle comunità religiose, una circolare nella quale raccomanda l'obbligo di far celebrare, "come per lo passato", messe ed altre cerimonie. Avverte i rettori delle varie congregazioni che la Cassa Ecclesiastica è disposta a rifondere tutte le spese sostenute "nei limiti del solito finora praticato", per l'acquisto di ostie, vino, incenso, rammendo di stole, paramenti e così via. Un santo compromesso di cui è incerto l'esito. Anche perché appaiono lampanti e minacciose le implicazioni politiche di simili recriminazioni religiose. La cronaca di vita cittadina, intanto, registra l'apertura del primo asilo infantile.

La Guardia nazionale di Portici, a ridosso di Napoli, ha scoperto affissi sulle mura alcuni cartelli intestati al "Popolo delle due Sicilie". Il breve testo così si conclude: "In nome dell'Onnipotente, leviamoci in massa, armiamoci e schiacciamo i perfidi nostri nemici. Viva Iddio, viva l'Immacolata Vergine, viva Francesco II!"

Dall'Inghilterra, infine, giunge voce del discorso del marchese di Normanby pronunciato il primo marzo alla Camera dei Lord: l'aristocratico tuona contro l'Unità d'Italia. Il nuovo Regno viene difeso, però, da altri nobili britannici come Lord Woodhouse e Lord Lenover. Quest'ultimo elogia lo spirito pubblico italiano favorevole alla Gran Bretagna. 
10 Marzo 2011
La svendita dei tesori borbonici 
e la guerra dei drappi tricolori

L'ex-re di Napoli vuole alienare i beni farnesiani. La cessione di alcune opere ai russi gli ha già reso 150 mila scudi. A Udine disordini per la rimozione dal palazzo governativo della bandiera italiana. Che subito viene rimpiazzata

ROMA - Dal rifugio malinconico che gli ha offerto il Pontefice, Francesco II di Borbone fa sentire la propria voce. Intrattiene ad esempio rapporti con Napoleone III, attraverso l'ambasciatore francese a Roma, duca di Gramont e di Guiche. 
Oggetto di queste conversazioni indirette sono i "beni farnesiani", un complesso di sublimi opere d'arte di proprietà borbonica che il deposto sovrano vorrebbe alienare e l'Imperatore assicurare alla Francia. L'interesse di Napoleone III riguarda anche ciò che resta del museo archeologico Campana, che Franceschiello ha già venduto alla Russia - in cambio di 150 mila scudi, si precisa - ma che i francesi vorrebbero riscattare. Su simili tesori ha puntato gli occhi anche la Corte di Spagna: occorre, per non creare dissapori o malintesi, informare Madrid delle trattative con Parigi, e metterne al corrente, per delicatezza, il governo pontificio. In occasione di ciascuno di questi abboccamenti, l'ex sovrano di Napoli non manca di intrattenere l'interlocutore in blande conversazioni sulle ragioni della propria condotta, da Gaeta in poi. Una sorta di gioco, insomma. Poco più che i passatempi di uno spodestato.
Secondo dicerie meno benevole e forse meglio informate, il monarca deposto sarebbe, se non al centro, certo non ignaro di una serie di macchinazioni montate ad opera di irriducibili borbonici, non soltanto meridionali ma di diverse provenienze e nazionalità, in via di riorganizzazione. Proprio ieri sono sbarcati a Genova dalla nave "Plebiscito", e diretti a Torino dove sono stati internati, una decina di individui accusati d'un complotto per rimettere sul trono il giovane Borbone. I congiurati erano stati fermati a Messina, la cui cittadella è ancora vanamente assediata dalle truppe piemontesi. In quanto coordinatore e comandante di queste nascenti bande, a metà fra borboni e briganti, si fa il nome di un Conte, il De Cristen, di cui si ricordano varie gite a Roma con relative visite a Francesco II. Una diplomazia, dunque, a maglie piuttosto larghe. Con l'ambasciatore francese, l'ex re s'intrattiene fra l'altro sulle condizioni da accordare, in Roma, ai militari rimasti fedeli alla sua causa, dopo l'emanazione del decreto che vieta ai volontari del "disciolto esercito" meridionale di mostrarsi in pubblico con l'uniforme.
Perfino verso il Piemonte si sussurra che il deposto sovrano getti qualche amo. Gli starebbe a cuore che Napoleone III, sollecitato appunto da Gramont, svolgesse un'opera di mediazione nei riguardi di Torino. Obiettivo concreto: regolarizzare nel nuovo assetto statuale ciò che concerne i beni privati non soltanto dello stesso re, ma anche delle persone della sua famiglia, zii, fratelli e sorelle, tutti travolti dalla sconfitta. In cambio di questa disponibilità il sovrano ha mostrato al dignitario francese una lettera da lui scritta il 10 marzo al maresciallo Fergola, capo della cittadella di Messina, per autorizzarlo a desistere dalla resistenza. La lettera non manca di nobili accenti, si sarebbe limitato a commentare Gramont. "A voi, generale Fergola", essa dice fra l'altro, "che avete dato un così nobile esempio di devozione, di fermezza e di coraggio, affido la cura di trattare con il nemico le condizioni della resa. Fate in modo che esse siano d'onore e di vantaggio alla guarnigione. Voglio conservare il sangue dei miei soldati, ma voglio in pari tempo tutelare l'onor loro e assicurare il loro avvenire".

Ci segnalano da Udine che un'ampia bandiera italiana, con al centro lo stemma dei Savoia, sventola fin dalla prima mattinata davanti al palazzo governativo. La polizia si affretta a toglierla, ma all'improvviso ne ricompare un'altra. La grande maggioranza dei negozi dei dintorni è chiusa. Si temono disordini: fermi, arresti, qualche scontro. Nella Chiesa di San Pietro Martire e in Duomo si celebrano messe, al termine delle quali il pubblico canta l'Oremus pro rege nostro Victorio Emanuele. Di pomeriggio si svolge "il corso delle carrozze". Una certa circolazione di bandiere sembra del tutto consona ai giorni che si attraversano nell'Italia in via di sistemazione. È in viaggio per Caprera, affidato a un gruppo di carabinieri, un enorme drappo tricolore inviato a Garibaldi dalle "donne unitarie di Napoli". Non è la prima volta che ci si trova a commentare simili doni, e un quotidiano partenopeo ha prospettato, neppure tanto per scherzo, l'ipotesi che il governo italiano procuri al Nizzardo una dimora più ampia, "perché possa ospitarvi migliaia di bandiere".
A Milano, intanto, è in pieno svolgimento il concorso, indetto dalla Giunta municipale presieduta da Antonio Beretta, per la nuova Piazza del Duomo e la strada che la conteggerà assumendo il nome di via Vittorio Emanuele. All'evento è collegata una lotteria. Dopodomani avrà luogo l'estrazione dei premi per la prima giocata, che saranno pagati "in danaro sonante dalla cassa civica dietro semplice presentazione dei biglietti vincenti". Per esigere il premio c'è tempo un anno. 

11 marzo 2011
Dilaga la febbre da medaglia
nel Sud "targato" Savoia

In Sicilia i piemontesi assegnano onorificenze per ringraziare tutti coloro che si sono dichiarati leali. Grande scalpore suscitano nel Lazio le imprese dei briganti e dei fuoriusciti dagli eserciti borbonici e pontifici

TORINO - Suscitano sempre maggior clamore le imprese dei briganti o di coloro che, ex militi borbonici o vaticani, ne condividono le insegne. In accordo, o separati, essi si scontrano con le formazioni del nuovo Stato italiano o assalgono coloro che ne considerano i fautori. Ancora una volta, questi scambi di violenze si accentrano nell'alto Lazio fino ai tornanti d'Abruzzo. A Vignanello, nel Viterbese, è morto dopo vari giorni di spasimo un contadino, ferito da un colpo di fucile sparatogli contro da uno zuavo pontificio. Una formazione finora abbastanza silenziosa, quella dei Cacciatori del Tevere, attacca alla baionetta, per ordine del colonnello Masi, gli stessi zuavi, e costoro si rifugiano a Nazzano, nella valle del Tevere. I Cacciatori del Tevere danno fuoco alla barca da loro adoperata per passare il fiume. A Corese, altra località laziale, gli stessi zuavi hanno imprigionato quattro militari italiani. Successivamente liberati, essi hanno indirizzato da Terni una lettera densa di umori patriottici al Comitato Romano, che è una sorta di enclave libertaria e "unitaria" all'interno della città dei Papi: si suppone che i Cavalieri del Tevere ne siano, in qualche modo, il braccio armato. 

Sono residui dello scontro campale, a fatica placato con la capitolazione di Gaeta. I briganti assaltano il castello di Collalto Sabino, nel Reatino, fiaccano la difesa degli abitanti, se ne impossessano e lo saccheggiano. Viene assassinato un medico del posto, liberale, il dottor Bartolomeo Latini. Al sindaco di Collalto recidono la gola. Altri cittadini subiscono cattura e rapina. Ad Ascoli, il comandante borbonico del forte di Civitella del Tronto, Giovine, incontratosi con il capitano dei gendarmi pontifici, stava per accordarsi sul comune proposito di capitolare nelle mani dei piemontesi, ma i briganti, padroni ormai della fortezza, lo hanno impedito: borbonici e papalini son evasi dalla fortezza. Fra Carsoli e Oricola, nell'Aquilano, ancora i Cacciatori del Tevere, insieme a regolari truppe del governo di Vittorio Emanuele, hanno attaccato i "fuorilegge", causandogli notevoli perdite. In questa zona le operazioni dei briganti, muniti di cannoni di montagna e agli ordini del conte De Christen, sono ormai consuete, fra sortite e fughe tattiche. 

Fra gli "italiani" - così la stampa filoliberale chiama i fautori del "nuovo ordine", e non sempre i lettori penetrano a fondo il senso dell'aggettivo, non ancora riuscendo a equipararlo a "piemontesi" - si lamenta la perdita d'un ufficiale e di dieci uomini. Una nota del generale Fanti, ministro della guerra a Torino, diffida gli stranieri già arruolati nell'esercito borbonico: li avverte che, se verranno catturati in quanto combattenti nelle file dei briganti, non saranno considerati militari ma trattati a rigor di legge. Anche dismettere la divisa può tuttavia comportare qualche inconveniente, in una simile babele, fra persistenza del vecchio ordine e difficoltà di imporsi del nuovo. Ne dà la misura un aneddoto riportato dal giornale milanese L'Unità italiana. Vi si racconta la traversia del generale Maralli, reduce da Gaeta dopo essere stato fra i comandanti di quella piazzaforte. A fortezza espugnata, egli è entrato nella bottega d'un sarto dalla quale, lasciata l'uniforme borbonica, è uscito in abiti borghesi. A vederlo spuntare sull'uscio, tre o quattro persone, che evidentemente l'aspettavano, l'hanno severamente maltrattato: non è stato facile ai passanti sottrarlo al linciaggio. Non si sa chi siano stati gli assalitori, asserisce il corrispondente da Roma del quotidiano. "Si può credere che si tratti di suoi antichi dipendenti". 

Non mancano naturalmente professioni di lealtà al "nuovo corso", segnate magari da un tocco di ufficialità. A Palermo, un decreto del luogotenente del governo di Torino, Massimo Pio Giuseppe Cordero, marchese di Montezemolo, istituisce una medaglia commemorativa, da distribuire a tutti coloro che faranno constatare, con autentici documenti d'epoca, di aver svolto "un ruolo importante" nei gloriosi fatti "per cui la Sicilia si redense dalla dominazione borbonica". La medaglia, si precisa, sarà d'argento per i componenti del Comitato Generale che assunse i poteri di Governo Provvisorio della Sicilia, e in bronzo per tutti gli altri. Il vessillo - la cui creazione i giornali satirici hanno subito ascritto alla "medaglite" epidemica di queste settimane - raffigurerà l'isola che, spiegando la bandiera italiana, si stringe alla gloriosa dinastia dei Savoia. 

A Genova, nella chiesa dell'Annunziata, stamane si svolge una cerimonia funebre per i caduti delle guerre d'indipendenza. L'autorità ecclesiastica s'è imposta perché venissero escluse dalle decorazioni predisposte per adornare il tempio i nomi di Umbra e Marche, regioni che rientravano fino a ieri tra i domini vaticani.  

14 marzo 2011
Pane e monete ai poveri
per il compleanno del re

Vittorio Emanuele II compie 41 anni, il principe ereditario diciotto. A Torino Cavour organizza un pranzo ufficiale. Campagna promozionale del governo a Napoli: visto il lieto evento, anche i bisognosi devono potersi rallegrare
TORINO - Sua Maestà Vittorio Emanuele compie stamane quarantun anni. La data coincide con un altro compleanno, quello del principe ereditario Umberto, oggi entrato nel diciottesimo anno d'età, essendo nato il 14 marzo 1844. A Torino, per commemorare l'evento, il conte di Cavour dà un pranzo al quale sono invitati il presidente della Camera elettiva, il vicepresidente del Senato cav. Marzucchi, i ministri , gli ambasciatori, il barone Bettino Ricasoli, Luigi Carlo Farini, luogotenente del Sovrano a Napoli, e numerosi altri dignitari.

Si festeggia anche al Sud. Il Giornale officiale di Napoli segnala che, per fare in modo che "anche i poverelli provino qualche sollievo alle proprie miserie in mezzo alla comune esultanza", il governo ha provveduto a consegnare al sindaco di Napoli la somma di seimila lire "che verranno distribuite fra i più bisognosi". Sono stati inoltre dispensati circa 14.000 "pani di ottima qualità", mentre il municipio ha stanziato 630 ducati per "aggiungere a ciascun pane una moneta". Fra l'altro è appena rientrata a Napoli una deputazione del battaglione mobile della Guardia Nazionale di quella città, dopo aver compiuto a Torino una "passeggiata" militare e patriottica insieme, con una particolare visita a Superga. Sempre a Napoli, nelle stesse ore, un decreto luogotenenziale ha perfezionato l'istituzione della provincia di Benevento. 


A Genova il doppio compleanno dei Savoia è stato salutato da salve di artiglieria. A Roma, il genetliaco di Vittorio Emanuele era stato anticipato di qualche giorno, nonostante l'accentuato distacco delle autorità curiali: è della prima decade di marzo l'incoronazione, nell'atrio dell'università, di un busto di Vittorio Emanuele, con sotto la didascalia: "Re d'Italia per la divina provvidenza e per il voto nazionale". 


Si registra, nello scambio di notizie sulla maturazione del processo unitario, e soprattutto sui tempi che si attribuiscono alla soluzione della "questione romana", una stridente inconciliabilità fra i pronostici degli ottimisti e quelli dei "catastrofici". I giornali si schierano da una parte o dall'altra. Non si sa se per rispondere a una sorta di inclinazione cittadina ad augurarsi il meglio, o per preconcetta animosità nel valutare veti e timori della Santa Sede, una posizione molto netta emerge dal Corriere di Bologna, il quale proprio stamane sostiene che "la soluzione di Roma è imminente". Il quotidiano enumera i locali che sarebbero adibiti, in una Roma posta a capo della nuova Italia, ad ospitare i ministeri. Al palazzo del Quirinale troverebbero posto Interni ed Esteri. In quello della Consulta, Finanze e Lavori Pubblici. A palazzo Rospigliosi i dicasteri di Grazia e Giustizia e dell'Istruzione. Il Senato si riunirà al palazzo della Cancelleria, per la Camera dei Deputati non s'ipotizza ancora una sede. Ma un particolare viene dato per certo: già duemila uniformi di Guardie Nazionali - l'emblema unificante della forza pubblica nel nuovo assetto italiano - sono già "in attesa" nella Città Eterna. Il milite della Guardia Nazionale è la prova vivente che "l'Italia è fatta", così come, a livello popolare, il prete e il gendarme (si tratti di Roma o di Venezia) ne sono la smentita. Com'è naturale, nessun commento ufficiale tiene dietro alle indiscrezioni o ipotesi appena riferite. Più che un dovere, spesso la prudenza è uno stratagemma. 

Un invito alla prudenza proviene dal parlamento inglese. Alla Camera dei Comuni un deputato di gran nome, lord Howart, avendo avuto notizia di atrocità che il governo italiano starebbe commettendo nell'Italia meridionale, chiede al governo di Sua maestà britannica di usare la sua influenza presso il re Vittorio Emanuele "al fine di prevenire l'effusione del sangue". La risposta del ministro degli Esteri John Russell viene considerata a Torino un miracolo di equilibrio. 

Russell ha ricordato che, in generale, "le truppe sardo-piemontesi hanno dato prove non minori di umanità dopo la vittoria di valore durante la lotta", anche se ci sono state emergenze molto dolorose, in cui le truppe si sono viste indotte a comportarsi con notevole severità. Una particolare attenzione il ministro riserva alle iniziative partite dalla Santa Sede, con la collaborazione degli "sconfitti di Gaeta", per creare difficoltà nel Reame di Napoli. Lì sono stati inviati "malandrini" capaci di ogni eccesso. "A un giovane di diciassette anni, di famiglia liberale", ha documentato Russell, "sono stati strappati gli occhi, e poi è stato arso vivo". Una volta ghermiti, simili criminali sono stati giudicati da un tribunale militare e fucilati. Sarebbe deplorevole che, non essendovi ora più truppe da opporre in campo a re Vittorio Emanuele, da Roma si incoraggiassero elementi capaci di commettere grassazioni, furti e altri delitti in territori ex borbonici. "Così stando le cose", ha concluso Russell, "dare consigli di umanità al governo di Torino potrebbe quasi parere un affronto". 
15 marzo 2011
I due baluardi della resistenza ultimo ostacolo verso l'unità

Per completare i piani di annessione ai piemontesi restano da conquistare Messina e Civitella del Tronto. Il generale Cialdini alla fine riesce a far arrendere la cittadella siciliana. Ma in Abruzzo sembra tutto più arduo

Per completare il disegno dell'"Italia possibile" in questo marzo del 1861, restano ancora due roccaforti da conquistare: una città in Sicilia e un villaggio in provincia di Teramo. Sono Messina e Civitella del Tronto. Resistono agli attacchi militari. Respingono le lusinghe diplomatiche. Lasciano scadere gli ultimatum. Quando, sulla metà del mese scorso, Gaeta ha capitolato e il generale Chiabrera ha indirizzato al capoluogo isolano, in nome di re Vittorio Emanuele, un'intimazione di resa, sia pure condita con patriottiche parole, la risposta del maresciallo borbonico Fergola, comandante sul posto, è stata secca: Messina non è legata a quell'avamposto fra Lazio e Campania dove usano rifugiarsi i pontefici in rotta e dove hanno trovato riparo Franceschiello e la sua sposa. Qui, in questa ridotta siciliana, il regno del Sud si batterà fino all'ultimo. Anche la lettera che l'ex monarca borbonico ha indirizzato a Fergola, esortandolo ad arrendersi, è rimasta, nell'immediato, senza esito. 

A un giornale napoletano che rievocava un motto storico, tra faceto e rassegnato, attribuito a re Ferdinando II ("Napule fernisce a Gaeta", Napoli finisce a Gaeta) Fergola fece rispondere dalla cittadella assediata: ebbene, sì, venite qui a vedere se Messina "sta finendo". Hanno potuto constatare la robustezza di questi propositi le unità della flotta al comando dell'ammiraglio Carlo Persano, conte di Pellion, che stazionano in porto: la Carlo Alberto, la Re Galantuomo, la Conte di Cavour, la Costituzione, la Rosolino Pilo. Esse non eccedono nei tiri d'artiglieria per non decimare la popolazione eccitandone a dismisura l'eroismo: la cittadella che resiste, denominata Don Blasco, è isolata, ma non troppo, dal più fitto abitato. Confermano questa situazione di stallo i marinai delle unità inglesi, francesi, americane perfino, che da settimane si affacciano in rada. Tre giorni fa un nostro brigantino, avvicinandosi troppo al porto, vi si è incagliato. Preso a bersaglio dai cannoni borbonici, è colato a picco. Non mancano tuttavia, nelle ultime ore, i sintomi del disfacimento. Nella cittadella, le musiche militari si mescolano, a tratti, alle messe cantate. Si prega con fervore per la riabilitazione di Francesco II, di cui ci si considera gli ultimi fedeli. In città, il clima è diverso: venerdì scorso è stato linciato dalla folla un individuo, uscito dalla cittadella, che si supponeva fosse una spia borbonica. Ma il sintomo che davvero preannunzia la disfatta sono le diserzioni: per ultimi, tre colonnelli, abbandonando la roccaforte, sono stati accolti dai civili ormai esausti con grida di "Viva Vittorio Emanuele" e "Viva l'Italia". Ma ecco la notizia che dissipa ogni indugio. 

L'ultimatum finale è stato fissato in tre ore: il generale Cialdini rifiuta ogni capitolazione. La resa sarà incondizionata. Sono fatti prigionieri cinque generali, centocinquanta ufficiali, cinquemila effettivi di truppa con trecento cannoni. Dopo che il presidente Cavour ha annunziato alla Camera la resa della piazzaforte siciliana, i parlamentari hanno votato una mozione di plauso ai combattenti dell'esercito e della flotta. Il consiglio comunale di Messina si prepara intanto a deliberare con procedura d'urgenza l'erezione di un busto onorario al generale Enrico Cialdini. A lui e all'ammiraglio Persano verrà inoltre concessa la cittadinanza onoraria di Messina.

Più accanita, se possibile, è la resistenza di Civitella del Tronto, un borgo a una diecina di chilometri da Teramo, che sembra, per la sua conformazione fisica, un naturale caposaldo di guerra. A un lettore di giornali, quella relativa ai fatti di Civitella può apparire una rubrica di cronaca, stringata ma puntuale. Ora si registra l'arrivo nella cittadina del generale Enrico Morozzo della Rocca, un conte napoletano che figura tra i confidenti di Francesco II e lo ha fedelmente seguito nell'esilio pontificio. L'ordine di resa, firmato dall'ex sovrano e affidato al generale, non ha sortito alcun effetto sui difensori del bastione, che somigliano più a una torma di briganti che a una guarnigione militare. Anche qui l'annuncio della capitolazione di Gaeta non ha lasciato presagire una rinuncia. Risuonano, semmai, dichiarazioni temerarie e controproducenti anche da parte italiana, quasi che in questo villaggio si stia giocando davvero una partita decisiva per la libertà d'Italia (o forse d'Europa). Il generale Ferdinando Pinelli, comandante delle truppe italiane, autore di un proclama irresponsabile nella sua pretesa di fierezza - "contro nemici come questi ogni gesto di pietà è un misfatto", ecco una delle frasi più reboanti da lui adoperate - è stato subito sostituito da un collega più cauto, Luigi Mezzacapo, un ex capo di volontari romagnoli. Neppure la caduta di Messina sembra aver scosso davvero i resistenti; sembrano allo stremo, ma chissà. Riscuote successo una battuta che i settimanali di satira si contendono, con un po' di irriverenza. "L'unità d'Italia ormai si fa, ma senza Civitella". 

16 marzo 2011
Il San Giuseppe laico
e i garibaldini allo sbando

Il generale Nino Bixio alla Camera smentisce di essersi vantato di aver fucilato parecchie centinaia di persone. Napoli rende omaggio all'eroe dei Mille. Ma in tutto il regno le gloriose camicie rosse ormai sono bandite

TORINO - Una voce molto autorevole s'è levata ieri, a Londra, alla Camera dei Comuni. È quella di sir William Ewart Gladstone, cancelliere dello scacchiere. Ha espresso un elogio incondizionato di re Vittorio Emanuele. Ha poi descritto le iniquità del regime borbonico a Napoli, augurandosi il rinnovamento dell'Italia e presentando la nostra penisola come una beniamina delle sorti liberali dell'Europa. L'Opinione - che molti considerano la voce del governo fatta giornale - ha parlato di un'adozione della nuova Italia ad opera delle tendenze più aperte della politica britannica. Lo stesso ministro degli Esteri, John Russell, prendendo la parola dopo il collega, ha sancito un giudizio già noto sulle deficienze e gli anacronismi del regime pontificio. Quanto alle Venezie, s'è detto convinto che l'Austria non tarderà a riconoscere l'opportunità di cederle all'Italia. 

Di quest'ultimo auspicio manca, per la verità, una riprova. Si commenta, al contrario, una nota trasmessa dal governo di Vienna al principe Richard Metternich, figlio del grande Klemens e ora ambasciatore straordinario a Parigi, nella quale si ribadisce che, qualora le truppe francesi si ritirassero da Roma, ad esse subentrerebbe un presidio austriaco. Viene confermato che mai Vienna riconoscerà Vittorio Emanuele re d'Italia. Più sfumato e guardingo l'atteggiamento del governo di Madrid. Qui il primo ministro O' Donnell ha difeso con calore il potere temporale del Pontefice, e ha giudicato insensata l'idea, di fonte belga, di trasferire la Santa Sede a Gerusalemme. A Parigi, in questi giorni decisivi per l'unità d'Italia, prevale nelle sedi parlamentari un cauto riserbo: non mancano le opinioni di coloro che diffidano dell'eccessivo favore elargito dalla Gran Bretagna all'espansionismo dei Savoia, nel quale si scorge un'insidia anti-francese. Insomma, i fatti nostri proiettati sullo schermo grande del Continente appaiono meno soffusi d'entusiasmo che all'interno. L'Italia vista da fuori - anche da non lontano - appare meritevole di un dibattito adeguato all'esordio, nel gioco internazionale, di una media potenza, gravata, fra l'altro, da secolari legami religiosi. L'Italia, ha scritto un giornale in un fondo non si sa quanto gradito ai lettori più distratti, "ormai pesa su se stessa". 

Ma i lettori distratti esistono, e nelle redazioni ci si preoccupa di soddisfarne le esigenze. Il tentativo di ridurre in pillole le reazioni delle cancellerie europee e mondiali ai fatti di casa nostra, dedicandosi alla contemplazione d'un palcoscenico ristretto: ecco la scommessa del momento. La fondazione d'uno Stato offre meno aneddotica dei mille eventi che l'hanno preparata, e dei personaggi che, nel tempo, se ne sono fatti interpreti. La stampa più incline al diletto dà per esempio l'impressione che Garibaldi e i suoi seguaci, anche se gli eventi da loro incarnati vanno allontanandosi nel tempo, suppliscano ormai in larga misura all'assenza di novità di pari richiamo. 

Mancano tre giorni a San Giuseppe, cioè all'onomastico del Nizzardo, e già Omnibus racconta, da Napoli, che il trasporto, in processione, del busto del Santo dal tesoro di San Gennaro alla Chiesa di San Giuseppe si è tramutata in un omaggio all'eroe dei Mille, Giuseppe per antonomasia e quasi per devozione, una sorta di San Giuseppe laico. Al corteo hanno partecipato centinaia di Guardie Nazionali, con esibizione di suonatori, esplosioni di mortaretti, invocazioni, evviva. A Torino è stata indetta, in attesa della ricorrenza, una colletta, il cui ricavato  -  finora 1.500 lire - andrà a beneficio dei poveri. Gli organizzatori si sono detti sicuri che "il nostro duce gradirà quanto abbiamo fatto in onore suo". 

Da Garibaldi ai garibaldini. Essi non appaiono molto graditi in giro, e se ne lamentano. Soprattutto a loro, alla camicie rosse, viene applicata la proibizione di vestire uniformi militari diverse da quelle ufficiali dello Stato italiano. Circolano un po' dappertutto garibaldini male in arnese. Ieri - racconta L'Unità italiana, quotidiano di Milano - una quarantina di graduati, ex partecipanti all'impresa dei Mille, si sono presentati alla forza pubblica chiedendo di essere arrestati. Li spingeva, si precisa, "non il rimorso di delitti" eventualmente compiuti, ma la necessità di pane. Il Pubblico Ministero, non ravvisando alcuna colpa, si è però rifiutato di farli trattenere in guardina. 

Un giornale di aggressiva impronta clericale, L'Armonia, ha intanto attribuito al celebre generale Nino Bixio le seguenti parole: "Mi glorio di aver fucilato parecchie centinaia di persone". Al che la rettifica, subito redatta dall'"eroe di Calatafimi" e trascritta negli atti della Camera: "Io che sono stato accusato di aver fucilato non so quante centinaia di uomini che non ho mai visti (si ride), aborrirei dal ricorrere a mezzi estremi. Però chi tentasse di rovesciare il governo italiano mi troverebbe senz'altro sulla porta a difenderlo".

17 marzo 2011
Bandiere, fanfare e piazze in festa
l'Italia è fatta, esultano gli italiani

A Torino centouno cannonate annunciano la firma del decreto di proclamazione del nuovo regno. Coccarde, manifestazion i, tricolori e bengala. Il tripudio è generale anche nelle zone non annesse 

TORINO - Coccarde e manifestazioni, tricolori e fuochi di bengala. C'è già un'Italia che festeggia, dal Veneto a Roma, nonostante l'opposizione della polizia. Persino in Friuli tutti vanno in strada: a Cividale, su ogni via, si sono viste le bandiere. Una, nella piazza del Duomo, era stata piantata così in alto e così saldamente da impegnare a lungo le forze dell'ordine per sradicarla. Sono i piccoli simboli di un Paese che sta nascendo. 

La Gazzetta Ufficiale del Regno, la cui testata da oggi è mutata in Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia, scrive stamane: "Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna di Cipro e di Gerusalemme, il Senato e la Camera sanzionano e promulgano il seguente Articolo Unico. Il Re Vittorio Emanuele assume per sé e per i suoi successori il titolo di Re d'Italia". Seguono le firme del sovrano, del conte di Cavour e degli altri ministri. A mezzogiorno, il cannone del Monte di Cappuccini, a Torino, annuncia l'evento con 101 detonazioni. "Contemporaneamente", prosegue la nota ministeriale, "da Milano a Napoli, da Genova a Palermo, tutte le città dello Stato che sono rette dal nuovo scettro solennizzano il faustissimo avvenimento".

È il quotidiano intitolato Italia e Roma a riassumere il tono delle dimostrazioni popolari inscenate lungo le rive del Tevere e sui colli capitolini. Migliaia di stemmi con la croce di Savoia sono state infisse, bandiere tricolori sono apparse in vari punti della città. La polizia ha arrestato "sette individui" nella zona di Trastevere. Dimostrazioni si sono svolte all'Università, negli ospedali e nei locali dell'Accademia di San Luca. Coccarde e stemmi appaiono lungo le pareti e sui soffitti. Per le scale risuonano clamorosi evviva diretti al Re d'Italia. Ne è derivata l'immediata chiusura dell'Accademia. 

Il Pontefice Pio IX ha aperto con una dura allocuzione il Concistoro immediatamente convocato. Ha confutato i nemici del potere temporale. Ha poi confermato che non cederà "ai consigli e alle pressioni degli usurpatori", confidando la causa della Chiesa a Dio, vendicatore della giustizia e del diritto. Da Parigi l'imperatore Napoleone III avrebbe confermato la sua determinazione di sciogliere la questione romana: o Pio IX accoglierà in Campidoglio il Re Savoia o le truppe francesi diserteranno Roma, lasciando il Papa alla "discrezione degli Italiani". 
Nella realtà, la soluzione della questione romana rimane controversa. Chiaro risulta, invece, il proposito dell'autorità ecclesiastica di premere sempre più sull'opinione dei cattolici di Francia, mostrando l'oltraggio che si prepara contro l'autorità del Vicario di Cristo. Una lettera pastorale, pubblicata dal cardinale Sisto Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, invita i fedeli a respingere i semi del protestantesimo razionalista sparsi dai fautori di quella "sociale tempesta" che sconvolge l'Italia. Proprio a Napoli un quotidiano d'impronta laica, L'Unità italiana, avverte: "Alcuni frati, e specialmente quelli del monastero del Carmine, diffondono nel popolo minuto e tra le pinzochere la falsa credenza che il governo intenda senz'altro sopprimere le chiese".

Non a caso, in una serie di dispacci telegrafici che il conte di Cavour s'è scambiato con un amico d'Oltralpe, la questione romana viene definita "un imbroglio maledetto". Quanto alla presenza dei francesi a Roma, dopo la decisione del generale Charles de Goyon di occupare Veroli, Anagni, Frosinone e Ceprano, si è sparsa l'idea che di francesi "ogni giorno ne partono cento e ne arrivano mille". 

È stato redatto dal ministero della Guerra un nuovo fascicolo che riassume il prossimo ordinamento dell'esercito nazionale. Dovrà constare di sei corpi d'armata. Ciascuno comprenderà sei brigate di fanteria, sette battaglioni di Bersaglieri, due reggimenti di cavalleria, nove batterie di Artiglieri, una compagnia di Zappatori, un distaccamento adibito al Treno e uno squadrone di Guide. Avremo inoltre un Corpo di Carabinieri Reali. Tra i componenti "a piedi" e quelli "a cavallo", il totale ascenderà a 17. 978 elementi. Pochi? Molti? Passando, per queste notizie, da una fonte all'altra si registra un'insuperabile varietà di pareri e di ipotesi. 

Per improvvisata e controversa che sia, a tanti nostri connazionali che amano autodefinirsi "irredenti" la nuova Italia appare comunque un miraggio. In tutto il Veneto, dall'argine sinistro del Po fino a Padova, a Treviso, a Verona, a Udine, a Trento, alla stessa Venezia, si susseguono manifestazioni patriottiche, con bandiere, canti, fuochi di bengala, negozi chiusi. La polizia arresta e reprime. Ma si tratta di comportamenti non sempre punibili con certezza in quanto sovversivi, e proprio per questo registrati con tanto maggiore disagio. 

Italiani che sono già tali. Italiani che vorrebbero esserlo. Anche la quasi eroica Civitella del Tronto, con il suo corredo di disperati, è a un passo dalla resa. Ed è un sintomo che tutto finisce e tutto comincia. 
Al centro degli eventi c'è sempre quel gran mistero che si chiama Roma. Ci si pensa sempre e non si sa che cosa dire. 

Meglio di ogni altro, il concetto è stato espresso da un quotidiano napoletano interamente scritto in dialetto, e dotato di uno strano titolo: "Lo cuorpo de Napoli e lo Sebbeto" (il corpo di Napoli e il Sebeto: è questo un fiume che scorrre in Campania). Esce, o meglio "chiacchiarèa ogne ghiuorno", nel senso che presenta ai lettori un dialogo quotidiano sui fatti di cronaca tra gli interlocutori rappresentati nel titolo. Ai quali, parlando della città del Papa, oggi si esprimono così. Sebbeto: " E de Roma non se dice niente cchiù?". Cuorpo de Napule: "Se sta cuocenno chiano chiano. Difficilmente s'arriva a cuocere pe ll'anno Santo". 

L'Anno Santo, il prossimo, cadrà nel 1875, fra quattordici anni. Non sono poi tanti. "Piano piano" anche la Città Eterna sarà Italia. 
